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PROLOGO* 

OI CHE io hebbi raccolto 
in vn Memoriale^o Somma- 
rio le Indulgenze j & grafie 
rpirituali.che dalla Sede Apo 
lica fono ftate concefTe alli Relfoiofì nien 
dicanti pcrefli , & per foccorfo dell'ani- 
me de Morti 5 riìi Henne inficmc pcnfa- 
to fui fatto dciraJtte 'indulgenze , che 
generalmente ogni di fi concedono , & 
maflime delle già concefìTe in'tanra] co- 
pia da Pap a Adiiano Sefto perii mcdcfi 
hiofine . Etconfidcrando quanto da 
molti fiaciò poco (limato y il poco ca** 
forche fc ne fa , &^ la gran negligenza, 
chcCvfain acquiftar y con poca fpcfa, 
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ttrnto gran focccorfo & allf uiamcnto tan 
to ncccflatio all'anime , che in quelle in 
tolerabiii pene del Purgatorio fono tan- 
to rigoro/amcntc tormentate , mi diedi 
a gcn/àrc ^ di donde potrebbe rafcerc o 
caufàrfiche fi trouaffcro perfonc tanto 
fuori adontane da ogni compailionc& 
pietà 3 o per parlare più propriamente , 
tanto piene di cmdelta , che poi che fi 
fcordano del bifcgno proprio , diccndofi 
loro che col pish^^re una bolla dando 
vna limofina pofliamocauare vn'anima 
di PurgatorioA anco con meno di quel 
di cafa 3 che è di dire dicci Aucmarie di 
quelle a tale effetto benedette da Papa 
Adriano Sello, nò fanno ne l*uno ne Tal 
-tro • Et gli già detti Religiofi , ancora 
di molte coHf concèflc loro a quefto cf- 
fetto/econdo che nel fopradctto memo 
, riale fi può uederc^ non fanno punto fti 
ma;& dall'altra banda conflantcmen-- 
te dicono , che per oflcruare la fua rego 
la , & gli comandamenti di Dio fono pre 
ùì a morire , come fe de gli iftelTi coman 
damenti, il fecondo non fuffe il foccoirc 
re , che douemo fare al noiho proiTimo, 
<ome uoiremmo tffer foccorfi da lui. 
Et flato fopra quefto penfando un pez- 
20 y mi parfe di ucdcrc , che ohrc alla pa 
ca fede & molto rifreddata carità , della 
quale fi dnàappreflb quefto tanto dan-^ 
oofo difetto, fi caufaua in alcuni pe r non 
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(aperc il ualorc,& rctfctio de gli pcrdo-i 
ni,& Indulgenze, che la Chicfa può eoa 
cedere • 

£t paruemi ehe il dar ciò a conoscere^ 
in lingua commune & volga: ejfarebbc a 
piopofito per far rifuegliare quei tali che 
quanto a quedo particolare , fono come 
addorrncntati^Sc anco per alli cere gli iftef 
fj 3 & quelli c^e molto meglio Io (annot 
che chi rha ordmato^ma per occupard in 
cofe di maggior rpeculatione>5c fottilita* 
de>già l 'hanno lafciato & buttato da bau 
da.d^ e loro cofa noiofc il tornare a rac- ' 
coglierlo di libro in libro,& di /umma ia 
fumma per licordarfenc. 

Et per venrura ^ adalcuni di quedi tali 
farà accaduto quel che dice Giouan Ger* 
fon che interuiene a molti^cioe che quan 
do ucngono loro innanzi materie di pra 
tica^non (1 curane di (ludiarle ^ dicendo^ 
che ogni uolra che k uorranno I hanno 
in mino>5c perche mai le vogliono^mai 
le rannó.Hor'jomofTo perciò con carità 
mi ho prefo vn poco di trauaglio in ordì 
nare e fcriuere quel che col mio poco fa 
pere ho potuto di qucfta materia intende 
re. Poche volte allego in particolarc^i luo 
ghi,nclliquali i Dortorj, dicono quel chc^. 
io fcriuOiCofl per abbreuiare>come per no 
impedire con le allegationi il leggere o 
continouare di quel che fi dice • Dico 
pero in generale > che tutto quel che ia( 
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dico c cauato da Alcflcndro di] Alcs>ncl« 
la quarta partcda fanTomafo^da fànBo 
naucnti]ra,da Scoto nel quarto delle fcn- 
lentie , dal Toftato fopra fan Matteo nci^ 
capitolo xvj. dal Confutatorio/che com- 
pofc quel di ProlTamo > da Giouan Gcr- 
fon nella feconda parte , da Gabriele fo- 
pra il Canone , dal Cardinale Torrccrc- 
mata,ncl cap. Menfuram de p^n.diftin. !• 
dali'^Abbatc fpècialmehtc , nel capitolo 
Omnis vtriufcjuc fexus , dal Feline^ in un 
fermor^cchc fece di quefta materia , da' 
Santo Antóniho Fiorcntmo , nella fua 
pri-iifia parte, daIl'Angelina,daila Rofclla, ' 
& da. la Silucftriw nelli loro titoli^gli al 
tri dottorìjche qui alcuna uolta allcgOiO, 
fono contenuti, & nominatolo rèfcriti nel 
la fcTitiufà delli già detti* oucro io pongo 
il luogOidoue lo dicono# 

Se qualche cola tionfuffe tanto bene, 
o intelligibilmente dichiarata, come uor 
rcbbe,chi leggerà, fi potrà fodisfare , con 
ricorrere alla fonte di doue c vfcito que- 
(lo clj*io fciiuo.Ildic futtomcttò lutto al 
la correaione di chi fi vog!!a,che meglio 
rintenda.Ogni cofa farà diftinta per capi 
tali , ciafcuno delli quali farà chiamato 
Confideratione,& quelle cofe^che la ma 
feria ncercarà^fi fiibdiftingueranno per P4 
i-^grafi» 

Segui, 




SEGVITANO 

LE CONSIDERATION}. 

ì ' ' 

iM prima delU quali dichiara quel chefignifi 
ehi queflo termine Indulgentia ^ t 
queUhe uuol dire [ndulgen 
%e^oferdoni» 

ISPONDESrjafciatc^ 
moire fiic figiiificaiionì, che i 
Dottori nel capitolo InduI 
i^iivivcvwir gcntiar de penirent* & ìcmiC 
lib.vi.t5c.in a^ltri diucrfi luoghi dicono^chc 
a quefto proppfito Jndulgcntia non vuol 
dire altro^chc concefsionc di meriti pena 
li^per ricompcnfa di pene debite^dimoda 
che il concedere a vno indulgenza o per* 
dónp^non c.pcrdonarglii ?o(a alcuna ^ma 
dargli de i rticiitii & fodijsfattioni di Gìe- 
fu Chrifto oofiro Redentore, & de San- 
ti! iquali meriti fono ripofti nel thcforo 
della Chiefa^per pagarne in luttó oin par 
tc/econcjj9 |a quantun, che ne faià concef 
fa, q-icll vpena tcporale^alla quale il pec- 
cator refta obl.igaco dopo il perdono & re 
mifiionc della colpa, 

Etcofi quando al paccatore li da indul 
genza di tutto quel che deuc,fi dice clfcr 
glie conceflTa indulgenza , orcmifsiowc 
pjcnari^o plcnifsimjà.di tutti i pt!cati,ouc 
rolubileo , edcndo qucfti nomi ;^ino- 
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filmi, che vuol dirc>chc tut(i,3c cia/cunp 
di effi lignificano vna medc/iina cp(a# 

Il dire da colpa & da^pCria è inproprib 
perche Iddio fi riferbòpcr fcil perdono 
delta colpa,& lo fa per fc ftcflo comma- 
nemente mediante li facramenti riceuuu 
attualmente^ouero defidrati,5c cofi quan 
to a quello il peccatore non fentira il ualo 
re delle indul^cnze3pcrchc il lorp fine ^ 
di fatisfar Ibi aniente per la pena tempora 
lecerne fi è detto f 

Et miei che diffe Pietro di Pìludcchc 
ci c indulgenza plenaria, più plenaria 3 & 
ploiiffima: Si intendono quèfti gradi, 
quando la prima per alcuna limitationc 
lafciaflc qualche cofa da perdonareJa fc 
cbnda perdonafle piii , & la terza non la 
(ciaflc pena alcuna non perdonatjaiSc qu6 
fta fola propriamente diremo plònafia. ^ 

Éf il communcflile. che horaj fi [tie- 
ne nelle boUcconrcflìoiiaHì & fimilì fa- 
ciiltàdi, Ic'qùale ricercano cònfefliohei 
e dire^ che il Confcflbre , eletto per virtù 
loro , ecceda indulgéza plenaria di tutti i 
peccati,de quibus corde contriti, & ore 
confcflii fucrint.Cofi in tutte quclle^che 
hanno quefl:a forma non e più dir plcnif 
fimajcheplenaria^ne.più fi perdona per 
Yna,cheper vn^altra* 

£c fe quella che ha la tal forma com- 
prenda li peccàtì fcrir^àti o non conofciir- 
UaP reftmo fuari delia remifsione^fi dirà 

pili 
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più Innanzi nella Conlidcrationc rndccti 
ma , cflcndo che altri dica di si^altri^di 
nò. 

Et perche alcuni pcnfauàno , che lubi- 
Ico fiiirc altra cofa>o più che indulgenza; 
plenaria difiPc Giouan de Anaria che h in 
dul^cnza.che nel lubilco fi guadagna ia 
nefllma cofa e differente, ne ha più che le ■ 
altre indulgenze , plenarie 3 doue fi vo* 
glia o per qual fi fia ragione ^ che fia 
no concedute. 

Quanto alli perdoni particola! i , fc fi ^ 
concedono ni quantità dcterminata^come 
dicendOila terza o quarta o quinta par 
.te de peccati > jperdonafiachi la Guada- 
gna quel medefimo^che (uona^cioe fc al- ; 
cuno c. obligato trenta^cSc glifi concede 
la rcmifsione della terza partagli fi perdo 
na,per dicci,6c cofi di ciaicun altra pvirte» 
Però quando fi concedono i perdoni per ; 
numero di giorni^ di mefi di qu3r;intenej 
& d*anni,s*iatcde che chi guadagna vn'aa 
no,gli fi lcu!,5c sbarra del Tuo debito o pc 
na/anto quanto fi: va*anno di penitenza 
haucilc fatto in quefto mòdo. Impero 
quinta pena gli fi habbia per qucft'anno 
da sbattere in pur^^atorio di quella , alla^ 
q iale fi truoua per li (uoi peccati obliga- 
tOjfolo Dio Iosa. 

Dicono bene i Dottori , che co* 
me cpn quanto maggior trauagliojfi 
g^iadagnara il perdono di quefì'annot 
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tamo maggior feruitio fi a Dio ^cofi 
glihauerada corrrfpondcr più in purga* 
torjoM perdono delle debite. pene 

Et fe ad alcuno , fuflfcro importi dicci 
giorni di penitenzajCome di djgiuno^odi 
qual fi vogi ia altra cora,o in qual fi fia al 
tro nutncro^j^uadagnando altn tanti gior ^ 
ni di perdono rclla libero da quella peni- 
tenza, laquale non è più objigato a com- 
pire,nc a faré qucfta permutatione con li 
ccnza del Conf cflore^ma bada di fua pi o 
pria autoiità.Et per queftodicono,che a 
chi è concclla indujgentia plenaria, non c 
ncccfiario imporgli altia penitenti! 3 per 
fansfare alla pena delle Tue ofFcfe. Impc-. 
rò non oftanre quefto^configliano i Dot- 
tònache è Tempie bene che al penitente^ 
s*imponga pcnuenza,&. ch'egli la faccia, 
percioche non fi da folamentc per paga 
rc lapena^che Icuano i perdoni^ma anco 
per raffrenare, & fottomettere la fensuali 
tà^<SdÌlfrcncre 1 peccatori m timorcA 
loro occafione di meritar più > il che non 
(ì guadagna cofi con 1 perdoni, 

f 

Co^ifcUratione feconda. nella quale fi dichiard 
'più compitamente .quale fia il debito 0 la pc 
' ria , alla quale fi fatisfa^fer /* indulgente 
la qua! confiderai iQnefer efser lunga fi di 
Uide in Paragrafi. 

li frimo cUUi quali pone comt colui chefece4 
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tnoYtxlmcme incorre t& fode in dut debiti m 
in che modo le ne libera. 

PEr dichiai atioue di ciò doiichio confi' 
derarc/chc fubito che uno pecca mor . 
talmente , incorre nelli detti due debitij 
1 che volgarmente^ parlando fi chian^ano 
di colpa & di pena.Et per dar quello m^ 
giioad intèdcrc>noteremo,che per il pcc 
cato monale incorre il peccatore in due 
pcnc,cioèin pena di danno Jaqualcji Tco 
logi chiamano Carentia,& priuatióne del 
làuifionc&fruitione di DÌOS& in pena 
di rcnfojlaquale è anguftia,& pafllonc di 
fuoco,&: di diuerfe forti di tormenti , nel- 
1- irtferno. Hor fubito che il peccatore ha 
contritio3la quale include propoli to di c5 • 
fcflirfi al tempo debito, oucro attritio* 
ne con attuale confc flione gli fi leua U 
prima pena A la feconda fi commuta di 
perpetua in temporale da p^garfi in que- 
Ila uìta.o in purgatorio. Onde quanto a 
queda commutationeiHon fa biiopno^nc 
gioua indulgeza o perdono, perche Iddio 
opera quéftó per fc folo, difponendofi il 
péccatocr^come fi detto . Ec pcrfcttcj 
quanto a qucfto perdono è plénario,nc fi 
fa>nè fi può fare in vo pcccitOAbc non ij 
faccia in tutti* 
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Jkche nttdoft perdona la fetta fimgid tem, 
borale doj/o U ferdwo delU iolpa, 

Atto già quanto fi- c,dctto,rcfta la pc 
natcmpoiale.nella quale dicemmo, 
cae fi commuta la pei petua.laqualc pena 
tcnir orale ancora che confidcrara aflTolu 
tamcntc per fc ftcflà fia tanto rigida, che 
lìb'i battano le forze humanc a pagarla, 
fcnza rpctialc aiuio,&: fauprcdi Dio:per 
virtù nondimeno del facramcnto della pc 
nitcntia,fi può (atisfare cS le buone attio • 
ni,4eLpemtcntc,comc è la fcdc.lahumil l 
tà,rvbbiilienza,la vergogna, la dcuotio- 
ne,con laquale \\ penitente fi fottomcttc, 
aUacpntersionc,8c a riceucre qucfto facra . 
mento , & coti può farper tyttc laajtre ; 
b^one opere ma0tmc penali,& voloi)ta- 
riamenic fattejO con pa; i<nza fopporta- 
tc,&- anche pcrli.perdoni,come più inan - 
zifidira . Sc dicono apprello li Dpttori 
cl^c potrebbe la contritione di alcu— . 
no «flcr tanta che baftafic a fare che per 
clia gli fulTc perdonata tutta la pena. 
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^uJmti^ quale ha da: effétìt td penttenyi ché 
' il f zcerdote impone, perche per efsa fi jfcém^ 
celli al penitenti HétieU debito^ ^ 

MA prrche al ConfcfTore non coft* 
che le fopradctteicofefianojftate- 
tali^fic tanrc'y che baftinò a fodisfare tutto 
ilrcfto della péna debita. 
'^ 'Vdita la confersione,& fatte le di/crete 
confidcrationixome Giudice , ^ arbitra^ 
dmincpef li'kiitorità,che;egIi hàcomc tà 
Icaibitra^ & fcntentia^uelchegli parej 
cheil penitente dfbbitt fare per adempì 
mento della fùa fatisfattione • & ancora 
che la commune opinione fiacche la pena 
o pchitentiajcheil ConfeflTore ha da im* 
ponerc vdita la confcftlon, fia determina 
ra dalla giuftuia diuina in certo modoj 
& che fe s'impone vii punto meno di 
quello 3 il penitente refta debitore, 
pel che la pcnitcritia non lo coìnprefeipoi 
che fù diffcttiua , & faràneceflario pa- 
gare per altra via o qui>o in Purgatorio* 
Impero Scoto tenédo il contrario» di 
ce che il debito di tali paccati non è pofto 
in grado^o punto indiuifìbilc t mafotto 
cerca latitudine o gradi. Di maniera che 
come fi guarda al giufto nel vendere del 
le cofcjnon mancando^nè eccedendo di 
• A H A Si certo 
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certo pcfo & mifura conforme al prezzo 
cofi la penitenza hafta A^cAnsfà^oiia, 
clTcndo ccmprcfa dentro di qual li fia di 
quei gradi o latituaine^tr^ UqualiJkgfulU 
t^lc da luoco • Pcrciocheil come ncJIc 
attiohijO ncgbti j humai TArbitro no^ de 
ue darca vna delle parti tutto qucllo,che 
c in diftcrcnzn^mii fattele debite confidé 
rationijdeue diuiderlo proporti onalmcji 
tc,& f^tto queftoXe bene alcuna delle par 
ti haucra un pocq piti o meno di quel che 
A nsflit v#leua,queiche cofi fi e fcntctia 
to. fi ha per m|ifto,& e tal fentenza giufta^ 
& ferma . ui qucfto medcfimo modo 
quel che il facerdote con di fcrcta confidc 
rationc arbitrando fentenza ^ ftandb iiì 
qual fi uoglia delli fopradetti gradii è 
quel che la diuina giuftitia vuole , & con 
che fi fàtisfa al tutto^non pftante ehc s*im » 
p9nga qualche poco, meno di quel che , 
volelle il rigore.Pérchc ajtr;imcnte ^ dice > 
Sci>to,nè fai cbbe^èfpotrebbe il facerdo- 
te cficrc AtbitrOjhaucpdo precifamente, > 
dafcntentiaicfenza vfcird'un punto.nel 
quale mai potrebbe mdouinare (e nò per - , 
miracoloso a cafo.Proualo il detto Dot« 

tore per altre ragioni mojto c£caci« 
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che fucceda dal non mponerjt a! peniti ' 
te la fenitenT^ nel modo pia detto^ 

SE la penitcnza.chc il faccrdotc impo, 
ne non farà importa j, di modo'chcfia 
comprefa dentro di quei gradiscile Scot<:^, 
dice,oucro,r<condo la commune opmiò- ' 
nc.in quel termine a pnnto già dctto,& 
Te farà minore,il refto rimarra al peniten 
te da pagarfi per altra viajO in quella , o 
nciraltra vitaA fc farà maggiore di quel 
che lice rea il debito del penitcntc,& egli 
J actcttarà.fara obbligato a compula foto 
pena di peccato fnortalc.per cflerc impo 
fta da Giudice compctcnte.filuo che non 
gli fiilTe commutata orilaflata con caufà» 
o dal mcdefimoio da vn'altro Confeflb- 
re;& ancóra chcpér qucl.chc al penitente 
l'impone di più j non gli fi debbia pena, 
poi che è importa per quel che non c ob- 
bligato, gli gioua nondimeno a fotto- 
mettere la caine allo fpirìto , & al pie 
mio cflèmiale,& il premio penale farà 
riporto con l'altro Theforo della Chic- 
/à>come fi fa di tutte le penc^chè patifcc 
noie fànte.Sc giuftc perfonc fcnza haucj^ 
4cbj to,ncl quale fi ricompenfi. 
Pi maniera che il Confcflbrc trouaiù 

4o . . 
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ào colpc.ncl penucnie^scmprc quanto fa 
rà poHibilc gli dcuc imponcic compctcii| 
te penitenza, faluochc non vedelVc che 
il penitente non fiifle difpofto a farla, co 
me fi diià più innanzi.fic dice il Toftado 
che se il ConfefTore impone la penitenza 
ienza confiderationc alcuna^ma solo fe- 
condo che gli occorre j & che gli fi para 
ii^nanzi^non fa bene non manca ài 
peccare,ma fc venialmente^o morralmen 
tc,non rho Je(to. 

Dice ben'ancoil medcfimo , Dottore 
che fe il Confeflbre a polla fatta non im 
ponefle penitéza alcuna^pcccarcbbe mor 
talmente , ma fe per ifcordanza , o per in 
auuertenza lafciafle d'imponeila^non pcc 
cai ia mortalmente. 

B<n'e vero>che per qual fi voglia cau- 
fa che dal Confefforc fialafciato d*impo 
nere la penitenza oucro che la imponga 
minore di quel che deue^non lafcicrà il fa 
cramento di fare l'effetto fuo » ex opere 
opcrato,trouandofi però il penitente con 
la debita difpofitione^chc fi ricèrcajmpc 
ro^quella pena,chc fi farebbe Icuata al pe 
nitpnte/e ^li fufie (lata impofla la peni 
tcniia j cnc/i conueniua, gli rcfla alle 
fpaflc, & è ncceffario pagarla per altra 
uia . Onde non fia chi s^inganni, pen- 
Ihpdoche la ignoranza ^ malitia.o qual 
iìfi^ altro difetto del ConfciTore nel 
non imponcre la penitenza ^ che deue ^ 

liberi 
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liberi il penitente, dal pagare iftticramcii 
te il debito delle fuc pcnc^nc il peniten- 
te e fcufato , ancora che fuflc apparcc- 
éhiato^difpoftoad accetarc qual fifia 
pcnitenza,che gli fuffe importa % poi che 
in fatto non ha pagato.Sc cofi <\ uanto a 
quefto non ha luogo la Glofa del capita 
lo M^nfuram de p^niten.dift. prima che 
diftingucndo,dice il contrario »rinteiletta 
della i^ual fi dichiarerà meglio più innan 
zi . & dice il Toftado , che il maggior 
bene ^ che poflTa fare il Confellbic al 
penitente e d*imponergli gran peniten 
za > (e ci truoua difpofitionCjSc uolonta 
di farla. 

Percìoche per grande che fia la peni 
tenza^che qui u facciale maggiore (cxu^ 
comparar ione quella dalla quale ri peni* 
tetite fi liberaA ^on altranientc , fc per 
fòtfrire vnbaffètto , fìlibcraficda eflfee- 
mof talmente ferito. Ma fe nel penrtcnte ^ 
non fuficro forze.difpofitionejouolonr^ * 
per Icquali fi tema che non habhia a cont 
pire quella penitenza , l'imponergliel» 
grande e cofa molto pcricolofa^perciochc 
co'I uolerlo cauarc del Purgatorio fi met 
te in obligationc dcll^infcrno • Non ha 
dubbio che fe al penitente s'impone a 
piccola , o nefllina penitenza , confcflan^: 
dofi Un debitamente > ciò non gli caufa l 
ra altro che dilatione>& detennone mag 
giorc in EargatofiO j ma fe manca del-i. 

rvbidica^ 
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rvbbldicnsa,3c non fa U pcnitcza impo- 
ftagli^Sc accettata da' luiipeccara mortala 
nacnrcondc fi obbligara alPLifcino • 3c 
qutfto dicono i Docrori che quando nel 
la confcfsiohc il Sacerdote vede nel pcni*^ 
tcnte che! non ^a difpofitionc , atta a farc^ 
Ja pcnit':nza3chc meritano le fuc colpe^dc 
uc pili tollo mandarlo al Purgatorio con 
vn Patcrnoftro , che caricandolo pili di 
€]ucl che fi giudica che polTa portare^mec 
tcilo ncll*infcinp* 

( Ma perche ij penitente non reftì ingan 
nat6,il buonConfcrtòre , gli d«uc dare a 
conofcci e ^a vcrita.dicendogli cofi, 

Anchorache pei qucfto facramcntOj 
della confcfsionc , che uoi hauete fatta, 
Iddio ui habbiacauato dcirinfcrno j fa- 
te però conto che ttate in piirgatorio, 
J3»iche pervfcirnegU reftate obbligato 
ifeiarialc , & tale penitenza , <he per li 
Vl#rj peccati meritate y laqualc peni-- 
rtffeaii Confeffore gli douèra efprimc* 
jrr, ^ cAcmplificare tanto graue . quanto 
vctk che merii;\no i ftioi peccati j poi 
raggiunga ; Ma perche non veggio in 
voi quella dirpofitioncchc farebbe ne • 
ccflanaai quefto > cofi per U;Uoftra deb 
bolezza fpirituale corpprek > come 
anco per la grandezza del debito > per 
rmtieiQ pagamentb^del quaici iion bafta 
jebbe tutra la vollra uita , vMmpongo 
qucfta poca penitenza > per laqvalc uc 

ne 



ne farà Icuata alcuna particella. A quello 
eli più,à che reftatc obbligato, sforzatcui 
di fodisfarc con qualche bi^na opera, 5c 
<!on guadagnar pcrdoni^che a quello fono 
/petiahncntc appriati. 

Se non , a purgar l'hauci cte in luogo, 
che vi tóftara molto caro , de ciò farà in 
Purgatorio,doue i voftri doiow,ic' uoftrc 
ànguftic i Se. i uoftri tormenti faraiino più 
graui,chc ncflunohabbiamaCfentito , ne 
polTà fcntire in quella uita,pcrche col me 
dcfimo fuoco, dcirinferno ^lauetc adef- 
fcr purgato.Sc dice Scoto^che fcilconfìtc. 
te elTendo pentito de i fuoi pcccati,ac ha- 
uendo fermo propofito di non tornare à 
peccare, non vuole accettare nefTun^ peri 
icnza.il Confeiforc lo può afTolue're , Se 
conforme a qucfto dice l'Ofticfe, Se l'Ai* 
bate nel capi.Signifìcauit de p£ni,5c rcmi^ 
iìonc che il confitente » non c obbligati^ 
to ad accettare tutta la penitenza , chcifc^ 
Confedbrc , gli vuole imponerc . 3c 
pèrche nclfuno s'inganni per ignorane 
za , intendcfi quello delia pcnucnza» 
che s'impone per pagare- il debito del 
kpcne , alle quah altrifi truouaobbli 
gato per li peccati , che quanto alla 
colpa fono perdonati . Se non di quel 
che il Confelfore comanda che il con- 
fitente faccia per vfcir di peccato , o> 
per non caderci più , o perseucrarcii» 
(omc è il rcftituirc la robba d'aU 

tri. 
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irì,non odiare il proffìtnclarciarc ncgo- 
iiatione,che non fi può fare fenza pecca- 
to mortai e/chifarc le compagnie , che z 
ciò inHucono>o altre co fesche fono obbli 
gatorie-pcrciochc colui,che in qual fi fia 
di qucftc cofc non Volcfl'c intieramente, 
obcdircper neflun modo può eflcr affolli 
to,!< fe di fatto fi a(rolueflc,il Confcfiorc 
& il penitente che a bell'arte & ftudiofà 
mente qucfto facelTcro peecarcbbcro mor 

tal rnente* 

Et è cofà degna che fi fappia che quel 
che ^ fa per eflcre impofto in penitenza è 
molto più fatisfattorio.che fatto di fiia 
volontà , 5c che la pena patita in quella 
vita,ancora che fiapoca,sSattc molto del 
l'altra. 

Oiidc non penfi it faccrdote, che fe no 
impone le penitenze.còme dicono i Ca- 
noni antichi, non bibbia il penitente da fa , 
tisfarcj'-o'ne fi c detto. poi die Popera fa 
tisfurona che fi fa in quefta uita,c di mol j 
to valore perche è molitoria & fatisfat- 
t0ria,& la poca pena, che qui fi patifcc,ec 
cede la mo ta deJPorgatorio, nel pagar 
del debitcperche e uo]onraria,& olfeita, 
& quella, che fi patifce nejl*alt»a uita.e ne 
celiai ia,& ftrctta mente exatta>fatisfacen- 
do folo fcnza aluo meiito,chc quella ch^ 
qui fi parifce halVno 5c l'altro. 

Gilde e gran bene di patire , accetta- 
re , &farofan penitenza iu qucfta ul- 
ta > 



& di haucr cafo che ci (la inipofta 
quando ci è confidenza di poterla fare. 
Si che il ben giudicare, dice il Toftadoj 
che hora fta nel! 'imponcrc al penitente 
quel che,hauuta confideratione della Tua 
difpontione/arà più utile della Tua falu- 
te,5cnonnel feguirc le ngorofità dclli 
Canoni , uè piegar del tutto alla debbo* 
lezza del penitente. 

Et deuefi notaresche fc il /acramento 
della penitenza non è attualmente ri 
ceuuto , non leua cofa alcuna della pe.« 
na ex opere operato 3 ancora che tLuo 
mo fi fòflc confcflato, fé o per morte fu 
bitana o per altro cafo non glj fufle da 
ta l'afTolutione , perche quefto facra-* 
mento confiftc pri ncipalmcntc nella af* 
folutionc. 

Noteremo me defimamentc j che pei 
quefto facramento fi rimette la pena in 
tre modi . U primo fatisfatorie t che è 
per uergogna & trauaglio , che il peni- 
tente riccueconfcflandofi j et quefto è 
commurando pena per pena . Il fecondo 
mentorie / che è per il merito della fede 
et obedienza, co lequali fi fott omette 5c 
crede Tefficacia del facramcnto . Il Ter- 
zo j facramentahter ,che è per la uirtù* 
che Dio ha data a queftó facramento^ 
come àciafcunò de gli altri della Legge 
nuoua , óltre a quel che fi merita per gli 
prcprii atti . Ma quanto fia quel che per 
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qùcfto facramcnto fi rimctrc^ofi fi rirncc 
te più ad vno^chc ad vn'altro^o più dVn 
peccato che d*vn*altro & cofi di altri fimi 
li dubbii^chi vorrà faperlo, Vcggia il To- 
ftado. 

Dicono li Dottori > che Te fi confcfla 
piùvohe vn medcfimo peccato ^ ogni 
liolta fi sbatte, qualche cofa della pfcna 
debità^per iiirtù del Sacramento , anco 
rachc Scoto dica , che il Sacramento 
operò tutto il fuo effetto nella prima 
allblutionc , di modo che nelle altre gio 
tiàno fi^lo gli atti del penitente , come c 
la vcrgognai&c. 

Dicoro apprefToalcuni^che coli/i , che ^ 
fa la penitenza importagli dal Sacerdote 
in peccato morfale^non fatisfa cofa alcu 
ha del fuo debito>ma folamcntc fatisfa a 
quel che il Sacerdote , gli comandò,tan* 
to cherefta fcnza obligatione , di quel 
pefo . Imperò >cotodicc ^ chechi in 
peccato mortale fa penitenza importagli 
fatisfa tanto intieramente perii debito 
delli peccati > per li quali fu importa^ 
ijuanto fe la faccflc in flato di gratia, (e 
ben non ne guadagna altro mento > di 
modo che dice^che fc coftui dopo clieru 
debitamente confcrtato cadeflcin pec- 
cato mortale 3 fcnza hàucr fatto la pc- 
nitcnza^che gli fu prima importa 3 & (1 
moiiflc ^cofi], fatisfarcbbc nell'inferno 
qiiclla penitenza irtipoftagli , per li pec- 
cati 
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tati Icgitimamcncc conteflati^ancora che 
fi rcftarcbbc nell'inferno per feinpre per 
li peccati commefli da poi y & dclli quali 
non hebbi contritione>nc fece penitenza. 

CAPITOLO QVINTO^ 

Si il Corife Ijore può r il afciare,o rimettere cofà 
alcuna della ^ena dcuuta per il peccatOtO di 
fpenftre o concedere indnlgeni^e ^ al pni- 
tente. 

Dice il Toftato^chc in quefto facra- 
mcnto il faccrdote non 'può difpen 
fare nella pena fopradctta , nè è infuo 
potere di Icunrne tanto , ò tanta aiaper 
virtù del!e chinai txopore cperato^ i fc 
ne Icua quel che Dio sà.Sc vuole. 

Il che quanto fid^non lo sà il facerdotc 
Se per gli aitr|dej penitente>& mafsime, 
per la penitenza , che gli impone fi ri- 
mette per modo di compcnfatione vna 
pena equiualente , non che non fi leui 
più pena dell'altra , che haurcbbc da p^ 
tire in purgatorio p ma chefe ne leua- 
tanta la , quanto quefla le corrifpondc 
cS'c Yara molto più . Scperefl'er qucfta 
parte del SacramentoA quella che non 
fo/Tc fua patte , almeno volontariamen 
te tolcrata o fatta , quel che ci refta da 
fàtisfarc, che qualche volta farà m^-ho 

pia 
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im^Cì douérà fupplircSc pagare per altra 
uiajcome fi è già <lctto più iioltCj& que 
fto medcfimo dice TOfticnfc , ponendo 
la forma fchc fi ha da tenere nciraflolu 
tiene in qucftc parole . Quia forte ul- 
ta tua nò cxtcndercrurad cxplcndam px 
lìitcntiam^quam dcbes , iniungo tibi ta 
lem 3 & concedo tibi quod cjuoqimquc 
icris remiflioncs praelatorum tibi fa- 
ftsp poffint , & omnia bonaj (\ux fceeriSf 
& mala , qua; prò Deo tolcianeiis , in- 
lugo tibi pcnitentiam , & fi quid purgai n 
dum remanferit , in purgatorio purgetur 
iuxfta raifericordem uoluntatcm Gicfu 
Chrifti laqual forma ho porto qui > non 
perche io non la ponga mighorc più 
innanzi , ma per moftrare come que - 
fto dottore tanto antico & famofo non 
tifa di quelle a iditioni , remitto tibi pje 
yias, concedo tibi indulgentias , difpcn 
fo &c, per efler cofa che non ual nicn 
ttjiìèiìpuò fare , 5c cofi quel che fi 
dice che il Confefibre può djfpenfarc 
nella penitenza > o nel debito del peni 
lente 3 fecondo che pone la Glofa nel 
capitolo Mtrnfuranijlaqualc alcuni fum^ 
mirti feguitano , non fi dcue mtende- 
rc che la tal difpenfatione kui al peniten 
te pane alcuna della pena dalla, giuflitia 
diurna tartara j& elio dtuc perii (uoi 
peccati perche àn ciò non ha autorità 
il Confcuoiccomc moliobcnc lo pruo- 

uail 
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m il Toftado.Ma iiiicdcfi che imponcdo, 
il ftccrdotc vn'anno di penitenria a chi 
fecondo il doucrc douea darne fette, 
par che difpenfi nelli fci , poi che Capen- 
do che il Canone ne fi cerca più , non 
rimponc.& il mcdefimo farà fc nel cafo 
, già detto iniponelfc vn Pater noftro o 
' un giorno di digiuno^ o cofa fimile^che fi 
potr A>bc dire che haueffe difpcnfato in 
cjuel che la ragion^ichiedeua di più. 

Imperò quefta dirpcnfafionc non gio 
lia ad altra cofa » fe non che il ]penitento 
non fi parta dal Confeffore obligato a 
fare alla, penitenza in que(la vita che 
dir quel Pater noftro &c. 

Et per confeguente che non pecchi, fa 
tendo minor penitenza di quel che il Ca 
none ha ftabilito • Di maniera > che per 
qucda tal penitenza del Pater noltro 
&c. non fi rimette al penitente del fuo 
debito 1 fe non tanto quanto gli corri* 
fpondc il Pater noftro o giorno di digiu^ 
no>o cofa fimilcjche gli iia impoftaA da 
lui fia ftata fatta • Et cofi fi deue intende 
re quel che dice l'abbate nel Ca.Deus 
q de p£niten.& remif* & nel C. Sicut di* 
gnum,de hom.dicendo>quòd ipfc Sacer« 
dos ex officio fuo^poteft difpéiatiue mul 
tum de p^nitentia remittcre , cioè potcd; 
remittere di quel che ordinano i Canoni, 
ma nofi di quellojche il penitente è ohlu 
eatOjfccondo la diuina giuftitia • Intcn«^ 
^ B defi 



Trattato 

iècCì cofimecìcfimametc quel che dicono 
i Dottori nella Clementina rclig.de peni 
tcn.& nella Clementina ij.peniten, & rc- 
mir& in altri diuerfi luoghi , quòd Sacer 
dos poteft in foro confcient iae concedere 
indulaentiam annonim vel dierum,recon 
dache notano l'Angelina > & la Rofclla. 
U che non'è altro , (e non che Imponendo 
il Sacerdote minor penìtenza^chc if dritto 
richiedevi redo fi hJ'Jjer nmciTo o difpen 
fato.o perdonato , onde il penitente non 
fìa obligato a fare in quella vita la peni- 
tcnza del Ca none.Et quefto difTero alcu- 
ni Giurifti,5c Summiftijch'era dare indul 
gcntie, & pcrdoni^Sc che in foro poenitcn 
Xìx le poteua concedere . Et che quel ca 
pit.Accedentibus de eyccr.p!3el.& i Teolo 
gi determinano in contrario, s^intendeua 
guanto alle generali 5c publiche mdul- 
genzc^ 

Impero la verità è che in neflun foro 
il Sacerdote le pub còcedcre,fakio intcdé 
dolo , eome fi è già detto , che è quan 
to alle pene ftatiùte de iure . Ilchc fi 
Caua da quel che il Tofiado dice mol- 
to chiaramente , & vfa laSilueftrina , ri- 
prendendo giiiftamentc in quefto cafo 
la pofitione delTAngelina 3 6c della Ro- 
lella,diccndo,chci Sacerdoti in nefiun 
foro pofibno concedere indulgenze ^ ef- 
fendo quefta cofa manifcftifTima a chi 
«ofiderà & intende il fondamento, & 

ragio- 
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tagionc>che allegano i Thcòlom. Per- 
<iochc ncfllino inferiore alVcicouo de 
iure ordinario, può concedere perdoni O'^ 
indulgenze , ne tiene la chiane di quello 
thcforo. Onde il dir che fanno i Sacerdo» 
ti quando afToIuono ^ Rcmitto tibi p^- 
naSjConcedo indulgentias,quas concede- 
re podum 3 di/pcnfo in refiduo 5cc.è.fu- 
perjfluo 5c inutile Se falfo , Se è cofà j che 
nclli fciemlati procè*de da inauuertenza Se 
vfanxa.nella^qualc da principio fono ftati 
podi • Et in coloro , che fcienciati non 
fono , procede dai medefimo mifto con 
ignoranza. Di modo che il Sacerdote 
non deue mai concedere a penitente 
indulgenza o perdono , faluo che non 
n'hauefTe autorità oconccffionc parti;, 
colare , come bolla, o confeffionaiio , o 
altra faculià , Pcrciochc fe fuffc ucro 
che i confcfTori potclfcio rimettere p o 
perdonare , o difpcnfàre in alcuna parrei, 
della pena , concedendo perdoni indul- 
genrie.non fi farebbero fcordatì' di auuer 
rime in quefto Alcflàndro di Ales , San 
Tomafo , San Bonauentura > Scoto,& al 
t ri Theologi, che furono tanto diligenti 
in cercare , & dar notitia di quel che era 
vtilcpcr fatisfare^ & alleggerire le pene 
debite,&reftanti dopoh co n fella t i pec* 
cati,come fecero alcuni in quel che a 
cjuefto propofito tionorono^ ókcndo, 
•die dopo l'ailokitionc era bene di ag- 

B t giun- 
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gitìngcrc . Quicquid boni fcccris 5c mali 
tolcraucrjs, fìttibi in fatisfaélioncm&c. 
Dico che in qucfto poncua non fi fareb- 
be fcordato di quel che era piu.Et fc fi di 
cefl'cche in molti trattati & formiilarii H 
pongono quelle parole Concedo tibi in- 
dulgentias , rcmitto tibi poenas 5cc. Ri- 
rponddì che non hanno più authotità di 
quella, che moftrano per loro fondatncn 
todi quello ,& non rihauendo neftuna, 
ben s'intendejquel che dicono,& cflendo 
loro m contrario li Dottori d'authorità » 
cadem facilitate contennuntur , qua pi o- 
bantur. Il primo, che fu di ciò inuentorc 
con vna fuperftitiofa diuotionc diede oc- 
caCone a molti altri , che poi ne fcriflcro 
& fcriuono , & anco hanno in vfanza di 
diflojaquale tenni ancor 'io molto tcpo« 

CAPITOLO SESTO. 

Ché eofa 'fignifìchi il dir <he hora le peniten- 
te fono arbitrarie , & come /intendane i 
Canoni fenitentiali • 

DVbitcrà alcuno che fia cofi , che il 
Confelforc non polTa di fua autho 
rità rimetter più di quel che fi perdona 
per virtìì del Sacramento & de gli atti 
ilierìteuoli del penitente. 
Pubitcrà apprcdo , perche fi dice,che 

hora 
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hora le penitenze fono arbitrarie 3 più 
che nclli tempi paflTàti , & peraucntura 
non vuol dir quefto^ perche hora il Con- 
felTorehapiu auttoi-ità nella retniilion 
delle pene , che non hauea neHi tempi 
paffari • A quefto fi rifpondejche Tautho 
rita>che hanno hora i ConfeATori di arbi- 
trare intorno alla pena debita alla giudi- 
tia diuina per li peccati comm^sfi^ fcna- 
prc rhjbbcro fenza alcuna differenza • 
Nèinqucftofiè loro tolto o aggiunto 
cofa alcuna,nè la Chiefa può farlo , per- 
che ciò e di ragion diuina 3c euangelica • 
Ef fi concedere da N. Signor Gieìu Chri 
ftofabitoche in^ituiil Sacramento del- 
la penitenza & i Tuoi miniilri • Ma per di • 
chiarate perche fi dice , che Panitcnti^ 
(ùnt hodie arbitraria, dirti nguerèmo tre 

tempi, 

n primo fili nella primitiua Chiefa 1 8c 
durò fin che Furono indituiti i Canoni pe 
nitentiali, &glialcri ordini. 

Il fecondo fu dopo lo ftabilimento di 
detti ordini & Canoni , & durò fin che il 
loro rigore fu moderato da altri ordini 
Se ragioni • 

Il terzo fu dopo la detta modcratio» 
ne,& è il prefente tempo,nelquale ci tro 
uiamo • 

Quinto al primo tempo. I Confeffo- 
li ncTloro arbitrare non haueano altra 
regola iCiìC la diuina 1 laqualc infcgna* 
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m loro la facra Scrittura , & di la caua^ 
uano quel che loro pareua >e{rci c equi- 
ualentcalla fatisfationc del debito del 
penitentCifccondola qualità de i pecca^ 

ti fiioi. - 

Quanto al fecondo tempo .. Vcacndo- 

pcrauentura la Chiefa Tignerà nza dei 
fuoi miniftri ,& il poco ingegno, che ha- 
ucuano in valer fi della facra icritiuia, vo 
lendoli aiutare , & dar loro alcun lirme a 
poterfi debitamente gouernarc ncU^efecu 
tione dell'vfEcio loi o.pcr meglio toccare 
il punto > & dai nel fegno neirarbitrar- 
dtlle. pene o penitcntic , notificò loro I3 
grauezza della penitenzaichc alcuni pec- 
cati le parfejche mcrìtalfero, detcrminan 
db^^ & taflSndo in alcunidi cfsi la peniteli 
2a,'chc ci fi dcuc imporre * & le lcggi,chc 
fpetialmente , quefto contengono , fi 
chiamanó Canoni penitcntiali , & fono 
molti , fe bene la Somma Angelica li ri- 
duce aventi. 

Et ordinò mede fimamentc per altri de- 
creti , che per ciafcuno de gli altri peccati 
mortali s^mponelRro fette anni di peni 
tcnza . Intendendolo cosi jchc quel che 
fi contiercnelli detti Canoni pcnitcntiali 
sMmponelTc fecondo la lettera , eccetto 
che per qitalcho caufa cfprefTa non paref 
fe,che fuffe da aiieggerire.o da accrcfcerc 
alquanto quella penitenza* 
, Ma circa la penitenza de ili fette anni. 

... gene- 
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generalmente impofta.uòlfe che quanto 
Al tempo cofi fi o(rciuaire^poi che la Icg* 
ge Ihauca cofi rpccificato* 

Quanto poi à quel che fi hauea da fa- 
re dentro del tempo dclli fi^tte anni^ non. 
lo determinando la legge ilConfcflTore 
Taibitraflc , & cofi fiipplifle a quei che fi 
lasciò di determinare , conformai>doh 
quanto fuffc pofsibile alla legge ^ Di mo 
do che qiii^ndoil Confeflbrc trouafTe in 
alcuno molta contritionc & altre circon^ 
ftanze^^che aJleuiano il peccato ,gli imi 
pontflc vna penitenza manco afpra , co- 
me dire orationi, digiunare , o d<\rt alcu^ 
na hmofina ciafcuna fcttiraana in alcu-. 
ni. giorni detcrminàtl in tutto: il detto, 
tcjnpo. 

Ma quando il peccato flifìTepiu grauc 
per fe^o per le male circonftantie > impo- 
refTc la penitenza più rigorpfa come gra 
difciplinclunghc peregrinationi^digiurii 
in pane 5c acqua &c,Et in quefto il Con 
fcfiore non hauefTe riguardo alla volon- 
tà del penitente , ma alla determinatiòné 
della legge,come fi è detto*. Et il Sàcer* 
dote che queflb no efcquiua còsi,era tran 
fgrefTore della leggcma il penitente non 
peccaua^nó facedo tali pcnitetie» j)oi ch« 
nò gli erano impofte . Et nò cda péfaret 
che qfte penitenze dalle leggi flatuite fuf 
fero tanto cornfpondenti , che ne ecce* 
i(cfrero>nè mancaflcro a quel che là giu*. 

B 4 tlm. 
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ilitia diuinà ha taflato che debbia fare^il 
pcniccntcjpcr per fua intiera fodisfatiouc 
come pruoua largamente il To(lado/pe- 
tialmentc nelle penitenze delli fette an- 
ni per ciaArun peccato mortale in differea 
temcnte>efrend[o che dalla granezza di al- 
cuno a quella d'alcun'altro dclli detti pec 
cati ci è gran differenza>& anco la diftcrcn 
za farà alle volte in un me de fimo peccato 
perche ^rà alle uoltc in vn medcnmopec 
cato^perche farà commcfTo da da diuerfe 
pcrfonc-o per altre diuerfe perfone^o per 
altre diuerfe circon(lantie.Impcrc> cefi fu 
arbitrato 3c determinato dalli Santi Padri 
che fecero li Canoni per certa corrifpon- 
dentia a quel che di quedo era (lato figu 
ra nel teftamento vechio > pigliando an*< 
no per di.come fu delli fette giorni » che 
Maria forella di Moìfe fu cacciata dal 
Campo j Se feparata dalla conuerfati otuè 
delPopolojEtdelli fette giorni,neIli qua 
]i Dauit fece penitenza per l'adulterio Oc 
homicidio. Et inriuerenza delli (ette do* 
ni del Spirito fanto.per ilquale (i fa la r^« 
jTii(fìone de peccati , 5c per altre ragioni 
mirice »che qui per breuità non le pongo. 

CAPITOLO SETTIMO- ' 

turche nelli Canoni fi otdìnarmo tanto ri^o^ 

rofe penttentie. 

SE merauigliandofi a/cuno dimandai 
perche furono per li Canoni im^o- 
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i|c tanto rigorofe pcniicnzc > che par che 
hora fiano intolcrabili» 

Ri/pondcfijchc ciò fu , perche in quel 
tempo , che era molto propinquo al prin 
cipio HeJIa primiiiua Chiefa^fu neceflario 
d^inuiarc ^ & metter la gentc'jn confuciu* 
dine di ofseiiiare i comandamenri di Dio 
& in timore di rompcili.ncl qual timore 
per Tafprczza della penitenza , erano 
moltofondati j& co(i fi guardauanodi 
peccare ,Et quando pcccauano eranó mol 
te prefti a ratisfare>& con gran feruore fa 
ccuano ogni penitenza * che in qucfta ui* 
ta fuflc loro impofta^temendo altramen,^ 
teche non fi ta hora il rigore della purga 
tionc deir altro mondo. 

£tancoquc(la fu la cagione f che in 
quel tempo non fu in ufo il dare dell 'itim 
dulgenze ^come dicono alcuni dottorìj 
pcrcioche ciafcuno voieuì pagare del fuo 
cioè far penitenza della fua pcrfonaj fcn- 
za toccare del teforo della Chicfa , con 
queda notitia <Sc confidanza^che i Promul 
gatori de Canoni hebbero della sente de 
loro tempi della loro buona latisfatio 
ne caricarono la mano> fic per attenerfi 
più al ficuro , ordinarono penitenze tali ^ 
che per cATc più toftoauàzaffc fatisfaitio- 
ne al pcnitcntcchc reftaflc in dubioifc 
hauea finito di pagare o nò. 

Di maniera. che e]a po(Ìibile>che ad al 
cono s'imponcITc tal volta tutta la pe« 
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«kenza de Canonijche gliene farebbe b*> 
ftata una decima paitc,3c che* alcuno aU 
tVp non fatisfaccflc con tutta , & ad altri 
. baftafle/ccondo la diucifità delle circon- 
• (lanzc.& di quclche auanzafle, o man- 
caflcjgià fi è detto enucleile fi hauca da 
fare. Onde il Toftàdo dice/chc circa pae* 
nitentiasftatuasaiurcnoneft neccfie ca 
ftoniUus antiquis & mcnfurx p^nitentlae 
agende tanquam ad tempus penitendi, 
quantum ad afperitatcm p^nitentise in ar 
bitrio Saccrdotis tantum conftituitur j vi- 
dicit L eo PapajSc Hyeronimu?. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Po che le penitentiepmo dette arbitY^^r ie piti 
in cine fio tentp9^che ne^li altri. 

LE penitenze fono dette arbitrarie 
non quanto alla pena debita & rada 
la dalla giuftitia diuina /come fi e già 
detto di fopra , ma quanto à quel che f 
Canoni pcnitentiali , & Taltie leggi han- 
no ftatuito , Percioché conie alcuni le 
impoTèro quando parfc loro conuenire, 
cofi alcuni le jiiujgorono,quandOj uiddtf 
ro cflcr vtile . Ne ciò fi ha per inconue-2 
niente di fare nelle leggi pofitiue , non 
douendofi giudicare reprcnfìbile fe fecon 
dola varietà de tempi fi uaiiano glihu- 

raaniv 
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màni ftatuti. Di «odo che i faccrcJoti fo^* 
no ritornati ncirauthorità di arbitrare i. 
che dicemmo chcil vfaua nel primo del 
li d'etti tre.tempi. Voglio dire che quello 
di più che le leggi in quefto cafb coman- 
dauano loro che oflcruadcro^già è rimcr 
fo nel buono arbitrio de facerdoti, come, 
era prima che ci fuflfero Canoni j & pec, 
quefto le penitenze fono bora dette arbì 
trarie • Ben'è uero che i Dottori dicono i 
che i ConfcfTorideuono afl&ticarfi di fa- 
pere i Canoni pcnitentiali,perche fi han- 
no da feruir di effi come d*vna regola 
vniuerfale , 5c fapcrh prudèntemente apf- 
plicare & proceder Tccondo quelli quan 
to buonamente fi può fare jperciochc fe 
bene i Canoni fono hora fottopofti al- 
l^arbitrio de i Miniftri^ non fono però n\ 
iiocati.Ma per quefto non fi deue però di 
re che quei Sacerdoti , che non ianno i 
Canoni , & per confeguente nel pcniten- 
tiare, non ci guardino pecchino mortai* 
mente^ facendo per altra yiail loro dou^ 
re^comc fi dilfe di fopra^quando trattam 
mo , fepecca ^ o non pecca il Confeftbrc 
nelPimponcr della penitenza/perche al- 
tramente non fieret falua omnis caro , ef. 
fendo tanto pochi quelli>chc lifappiano, 
ne ci è Dottorcilqual dica che quefto fia 
de necelTicate pr^ccpti . Impero potemo 
pietofamentc credere che quanto più il 
Confetlore fi conformarà/ccondo la Tua 

B 6. polTi^ 
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p eSTThìVìik con le leggi ^ communcmentc 
più darà nel fegno. Pcrcioche come il de 
crcto dice. Hoc Sanfti Paties fccerunt 
non elc(flione piopria, fcd potius-ex^ìsn 
tcntia diuini iudicij fanxerunt. cofi p© 
temo pcnfàrc che i compofitovi dclli det 
ti Canoni non impofero quelle penicene 
ze , come cofà totalmente corrifpondcn* 
te, ma parche fnrono huomini giudi & il 
luminaci^Jc molte volte farà più ficura la 
conformità con la loro determinationc j 
che col noftro parere . Imperò poffibile 
è che jl Confcllorc arbitre bene j 5c im- 
ponga penitenza corrirpondpntc alla col 
pa^anchora che ignoranierrientejO fclen- 
temente lafci di feguire i Canoni, Et co(i 
dando nel Scopo Taccettarà Dio. Sarà 
inedefimamente alcuna volta poffibilc 
che la penitenza fia pofta fecondo i Ca- 
noni de non bafti per integra fatisfattio- 
nc,Sc all hoia non farà accettata per il tqt 
lo , ma folamente per quel che gli corri- 
/ponde . Di modo che i Canoni pcnitCDU 
coli fciuono ad arbitrar quefto^*^ 
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CAPITOLO NONO. 

CmdHput ài ciò (he fi rime tu f # r lUndnlgin 

^ > 0 ftrdoni • 

Dopo quefta tanto lunga dlgrcffio- 
nc^ tornando a propofìto del vede*' 
re che cofa è quel chi al peccatore fi per 
dona , o lena per l'indulgenze , dico pef 
cflcmpio che, pofto cafo che ad vna per* 
fona per vn peccato la Giuftitia diuina le 
haueflc taflata una pena di ^ucnti giorni 
Et hauendo quefta tale contntioncr, pò- 
niamo cafo che perla conrntione glie ^ 
Dcfianoleuati tre giorni jconfeflandofi 
poi > gliene fiano leuati cinque per virtù 
del Sacramento & dciraflolutionc , Et 
per la vergogna , che ci hcbbe & Talirc 
cofc , che ci concorfero^, come la fede $ 
rhumi4ià& IVbbidienza ^ glife neleui- 
no quattro ^dimodoché di venti refta* 
fio orto • 

Hor fc il Confefforc 'imponefTe a quc 
fio'talc penitenza equiualenre per quelli 
otto giorni 3 Se lui la face(Te > farebbe del 
tutto fatisfatto. Et coi! fenza alcun dubu 
bio fc airhora moriHc fenza commétte* 
re altro peccato^ fenza aitra dilati one (a. 
rebbe poi tato in cield ne haurcbbe bifo* 
fino d*indulgenza, pdoni,o d'altre opere 

ìatisfattoxic p pagamctQ dcilii iua pena ^ 

poi 
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poi che-come prefupponemo j a. ncffuna^ 
rclla oblioato.. 

Impero perche fecondo, ilmolto & co» 
tinouo pcccarcct il rado , et poco bene, . 
chcfaccmo > aggiùntaui ladebbole con- 
tritioncjchc haucmoja ficcirà,con laqua 
line confcsfiamojCt la piccola peniteaza 
cjicil ConfelTore ci imppne,alcunc volte. 

9'cr fualrgnQranza.et'per lo più per non v^ 
ère in noi altri preparatione^nè dirpofil 
tiQnc.potemo penfare.et douemo temere 
che il più delle uoltcdopb là contritionc 
là confefTiòne.ct tutte l'ahrc cofc già det- 
te^ dì vcnti,ce ne rcftano à pagar quindici, 
fjerJi quali et per li, peccati veniali , che 
rnomerito per mornento commèttemo- 
fono neccfèrie rindùl^enzcjper le quali 
ITrimctte^ct paga in qucfta uita.et 'nell'ai 
na più prcftoche per altri iìiffra gii tutto 
q!tiel reftò.Ilchefc]non fifà , oper altra 
i«a non fi pfouedè/arànccelTario di an- 
dare a pagar e,& purgare in quelle borri-, 
hi li , & fpauentofe pene del Purgatorio, 
per ragione di che , & per alcuna notij.- 
tia haucrnc porrcmb la fegucnte confi-- 
diratione,. . , 

Tbtr^a Cftnfideratiottt dellx ^aufX^A delUi 

giidettt fene., 

IJ'Ntorno al fatto del Purgatorio dicevr . 
mo brciicmcntc che c tanto terribile 
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& tanto grande la fua ngorofa ciudeltà, 
che non ha nè termini>nè parole , per Ic- 
quali fi pofià dichiarare , nè comparatici 
«1,0 fimilitudini per dimoftratlo. 

Pcrcioche non furono mai^nè pofTono 
in quefta uita efleie dolori , nè anguftic; 
allequali fi pollano paragonare^che ne te 
nàgliarc ^ ne fcorticare ^nt fare in pezzi j 
ne rquariare>nèiote di rafori 3nè. coltelli 
meni tra l'unghie e la carne ^nèefler cot 
to & diftrutro in caldare di pece,5c d'olio 
bollenti^nè enei e attaccato per li piedij 
& profumato con zoiro,o con altri catii- 
ui odori y che fiano ftati o faranno/ne èf- 
fcr brulciato viuo^ & generalmente , ne 
con tutti li dolori^ martirii , & tormenti, 
che patii no i Santi Martiri & quanti furo 
no mai toimcntatijSc non fplo i già det- 
ti tormenti, ma quanti fe ne polVono.ima 
ginarc non fono da mettere in compara* 
tione alli minori del Purgatorio. . 

Et perche non penfi alcuno che qucflo 
fi dica per impaurire j 5c che non fia il ve 
ro /ma fpauentacchi da corui ^ fcriuerc- 
mo chi lo dice > 5c nella lingua , che Io 
fcriffc iJ quale è Santo Agoftino nelli 
bro de nera & talfa pQnitentia3&: potemo 
ancoìdirc che lo dice la Chiefa, poi che 
Io tranfuGtò j et canonizzò nel libio de 
(boi decreti diftinft.xxv. capitolo , qui 
in aliiid. et diftinft. vii» de poeniten, 
C/nullus pcrh:cc ueiba, Prius purgan- 
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dus cft igne purgationi s,qui in aliud fccts- 
lum diftujit tìuftum conucrfionis . Hic & 
ignis Se fi xtcrnusnó fir^miro tamcn mo 
do ed grauis • cxcedit cnim on^ficm poe* 
nam 3 quam unquaai aliquis in hac vita 
palTus cft,ucl pati porcft, JN^c unquam in 
carne tanta inuenta cft^p^na Jicct mirabi- 
lij martires paflfi fint tormenta multi 
nequc magna fuliiniienint fupplicia > ftu« 
deatigitur unufquifque fic dclida corrige 
re vt poft mortem non oportcat pocnam 
tolerare. 

TheoJogizzafene , medcfimamentc, 
dal Maftro ncl.iiii.dclle fcntctic , dift.xxi* 

il medelìmo Santo Agoftino maraui- 
gliandofì diqueda terrib i li tàj dille in un 
fernione , che (crifl'c parlando del fuoco» 
del Purgatorio • Ignis ille afpei ior e(b 
^uam quicquid in hoc feculo p^namm 
videre,aut fentire 3 aut cogitare quis po« 
teft. Volete in poche parole confiderai e* 
& fentire^o paragonare la Tua dolprofa af 
prezza , Penfate che il fuoco del Pur^ 
gatoriOjè quel medefimo , nel quale i 
Dcmonii 8c li dannati hanno da cflcre 
atibrufciati , & per femprc neirinferno 
tormentati 3 fecondo che attefta San Gre 
gorionclli di doghi dicendo • Sub eo- 
dem igne ejedèus purgatur , 8c damnatus 
cremarur.qui i^nis Se corporeus,^ ma 
terialicft. Et ilToftado clice^ & prua* 
va che vn cafo potemo dare # nelquale 

aloino 
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alcuno fia più tcnibilmeic lormetato nel 
Pur^atorio.per quel tepo,chc ci ilarà,chc 
vn'altro nell'Inferno in altrettanto. 
Et è cafo chiaro, Perc»oche può effcrc 
tempo. 

che alcuno fia condcnnato airinfemo per 
k un peccato & per quel folo peni,& alcun 
altro fìa tormentato in purgato rio , per 
molti peccati . Pruo iafi quella pena per 
eiTetnpi , & in tante maniere ,chc fc uo- 
leflìmo fcriucrne tutte le ragioni, le au- 
toritàri miracoli, & le reu ejationi , che ce 
ne fonOjfàrebbe un non finir mai. 

Bafta che i libri & latini Se volgari ne 
ronopieni,d*onde ho canato quel poco, 
che qui ne pongo per moftrarc , quan- 
to pretiofa cofa fiano l'indulgcntic 5c ì 
perdoni , poi che tanto brcuemcntc, 
liberano da tanto gran pene & flagel- 
li , Se per confcgucnte quanto ftudiofi 
te diligenti doucmo eflcrc in guada- 
gnarle per noi altn & per le poucrc ani- 
me ,che patifcono tanto gran mbulationi# 
dolorijfatichc & danno tanto gran uoci» 
gridi.et lamentationi,ct maffiime contro 
coloro,a quali lafciaironoi loTobeni,ct:a 
quei confidorono Tanirne loro,eta quali 
lafciorono rcflccutione de lorotcftamen 
ti.dimandandone giuftiria. Perciochc co 
me dice il decrcto.xiii. iiii. v.in cap. Cle- 
rici , quei tali fono chiamati occifori de 
poucii, et dicuBtur venire ad cxamina- 

tioncm 
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tjoncm fìdci^ 6c quod habcndi funt {[cut 
qui non crcdunt Iiidkium Dei . Et quod 
grauifsimc peccant & m^gnam pcrditio>. 
ncm faciuntjcjui quàm citius poffunt non. 
cxcciintur. 

scarta Ccnfderatione della prttiojttà delU 

Indulger!-:;^. 

DTcc Alcflandro di AIcs , 3c San Bo- 
naiicntuia che Tindulgcnzc Tono de 
lJobìIibus.& cfiicaciffimis fuflfragiis. Ag- 
giunge a quefto Gabricle.chc per liberar 
l'anime dcj Purgatorio non ci e nio- 
bio più certo . Dice il Fiorentino che In 
«Julgentia: fiint maxime vtilcs pcccatori- 
fcus 8c ficuj$.& San Tomaffo dice che 
ancorché perii premio cflTcntialc , 5c an- 
co per altri accidentali l'altre opere & 
ftifEagij fiano più meritorij,nondimcno 
per la preda liberatione dalle pene del 
Purgatorio i perdoni , & l'indulgenze fo- 
no di maggior, frutto . Et dice Gabriele 
«he é da tener conto grande del premio 
accidentale i che pec^lc altre opere il 
guadagna a & che più dantio è di perder- 
lo che di patire qual^ C^^ltra pena tem 
forale. Ma non per queuo fi ha da in» 
tendere che nel guadagnare delle indul- 
gcnze.non fi meriti alcun premio clfcn- 
tjale, poi che qucfto fi confeguifce da 
^ual. fi fia buona attiene referita iti, 

Pia 
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DiOjImpcrò communemcnrc non Urito^ 
quanto nelle alti e buone opcrc> per paf^ 
far più breuemcntc ^&P^r confegucntc 
con manco relationc in Dioiche non (1 fa 
nelle altre attioni,ct opere, buone. 

jQuinta Confderatione che il negare il mhr*' 
4elLe Indulgi HT^ e herejia^ ^ 

QVcffo dice Alberto Magno et AgO'' 
ftino d^Anconaict^Oldrado ^ et 
ictciiice Felino conforme a quelche dice- 
il Fior<^'^^^^^ tenere pertinacemente" 
che ^indulgenze non vagliano per il pejr 
dono d^ll^ pene debite per li peccati gi^ 
rimcfsi^o che il Papa non pofla concode 
re indulgenza plenaria è hereda j perche 
la Chiefa^chc ciò predica et afferma noJll 
£uò errare e. 

SeJÌA ConfideratiotieJa quale dichiare che c<P 
fa[è il Te foro idi doue fi cohano te Indulger 
%ey& i Verdoni. 

AQucfto diciamo ,'che fono i meriti' 
delle pene di N.S GiefuChrifto^et 
Clelia (ila glonofìsfima Madicdelh quali 
non hebbcra bifono alcuno per fatisfarc 
per fc ftcsfi , poi che: furono fcnza 
nefiTun debito . Sono anco i meriti, 
che auanzaronoa tutti gli altri Santi $ et 
huominÌ£Ìufti,pagato quel che esfi do* 

•icuano 
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ocuatìD ; ilqual Tcibro , quanto a colui é 
che guadagaa la indulgenza o perdono , 
fi di^lribuifce non per via di intiera ri- 
compenfaf ma principalmente per via di 
donarione. Percioche fc benecolui^ ci^i 
fi concedono! perdoni, fente qualche pe 
na o diiagio o da qualche cora,è tanto pò 
co a rilpctto del molto , che gli fi conce- 
de , che quel che riccuc gli u dà quafi di 
banJo dclTeforo già dettola rifpettò 
<lcl qual teforo ècompenfatione intiera, 
perche tanto fc ne piglia quanto fi perdo 
na,5c per qucfta ragione va pena per pe« 
na/ccondo la giuftitia commuratiua. Pe- 
rò dicono i Dottori , che non fi può dire^ 
che fi faccia gran buon mercato della mi 
fericordia di Dio*, din Jod gran perdoni, 
icnza rquiualente prezzo, poi che fi han- 
no in moio, che fono pur pigiti , Et poi 
che la rifolution commune è,che il detto 
teforo fi accumula delli già detti meriti 9 
non ci curamo'quì dell'opinione di Du- 
randO|8c di Mucrone, iquali diflTero > che 
poi che li meriti delli Santi erano ftati ri- 
conofciuti eriamdio fopra quel che fi do 
uea loro, per confeguente nelTuna cofa 
rcftò loro di /atisfattoi io , per ilqualc fi 
poteflcro pagare o rimettere 1 debiri de 
gli altri ^ concludendo che il già detto 
Teforo era folamentc de i meriti di Chri 
fto. 

Per dichiarare & miendcr quefto j no^ 

tcrc* 
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tcremo^chc di qual iia buona opera ^ch^ 
faccia mafsimc di qucJIc, delle quali ricc 
uemo pena ,riruItano due co/c, 

L'una e il merito cflcntiale corrifpon 
dente alla radice dcJla Carità,con laqualc 
ci mouemo a operarc>ct quanto a qucflo 
ncfluno merita tantOjche non gli fia rcmu 
nerato dauantaggio.La feconda c la fatit 
fattione cornTpondcnte al trauaglio o pe 
na>che ncll'opcrarc fi patifce. 

Et perche quanto à quello molti San*» 
ti fecero penitenza , etpatirno più pe- 
ne di que]la,che per le loro ofFtrc non 
erano obligati a fare,ct patircet la diui- 
na giuftitia non confentc , che ncfluno Ter 
uitio refti fenza guiderdone , et premio 
«quiualenic. 

Tutto quel che fipatj fcnzaobligoJo 
nceuc Dio fatto in gratia fua ; che non e 
altra cofa^che vna accettatione di feruiti j 
fatti a lui et trauagli paflàti per amor fuo 
et una magnifica uoi onta di far con esfi, 
mercedi etgiatie a gli indebitati et pouc 
ri di meritilo forme all'intcntion di colo 
ro; che tal cofa fecero o patirno, la quale 
iiircntione fu attuale o habjtualejchc quel 
che loro auanzaffe pagati i debiti propri j* 
et detrattone, quel che fpctialraentc , et 
particolarmente haueflc loro applicato 
alcuna pei fona , tutto queflo dico, cntraf 
fc in tcforo et fi accumulaflc con la rie 
cfcczza fpirituaU dcila Chicfa , perche 
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|>oi per li Superiori, o Dirpcnfaton Th 
c]ucfto cafo orclinati,fi diuidcflc tra i mcn 
bri della Chiefa 

Pcrcioche la vnionc della Carità vuole 
che il membro debole fia aiutato & fa- 
dentato da quel che è fòrte mticro,& fa 
fio • Tutti li Chriftini , che è la Chiefaj 
fìamo chr!imati figUratiuamcntc un cor- 
po j del<jualc il Rcdcntor noftro è ca- 
po , & cia/cuno di noi altri per fe , fia 
mo , come ^ice V ApoftoJo , membri di 
quedo Corpo, perilqualc ne ammonifcc 
che alter alterius onci'a portcmus , dalla 
ualc ragione viene la communicationc 
clli iflcriti delFvno con 1 aliro 
Et àncora che il merito di noflro Sig. 
& Redf torc Giefu Chrift. c badate al ri 
jnedio noftro & d'alcri mon:^i fcnza nu* 
mero pei cder in finirò , 3c bonómm no- 
ftrorum non indigct , Dio nondimeno 
con filo fccrcto & profondo giudicio ac- 
cumula Tuno e l*altro nella cafa delfuo 
Tcforo , 8c di là ficaua &c diuidc fecondo 
la fua diuina prouidenza quando deirvno 
& quando dcll^altro, quando & quanto 
conuiene per ifdcbitare , & ricomprare i 
prigioni dalle pene ,che dcucno pagire^ 
Si che pereffcr quefto Teforoinfinito,5c 
fcnza fofpctto di mancamento,nè di fcar 
fczza o ftrcttczza di dare fi può liberal- 
mente communicarceflcndoccne tal cau 
fa j quale più innanzi fi dirà • Di ma* 

niera 
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DÌera che con propria fimilitudinc dicia- 
mo che i detti meriti fono il noftro Te- 
foro & Jc nolrc facultadi , poi che per 
far gratia , & mercede a noi li guarda 
Dip,5c ticnh dinanzi al cofpctto fuo, co- 
me fe l'Imperatore per eflergli fatto vn- 
molto notabile ièruitio , & à lui molto 
accetto & grato determinalTe di far mer- 
cede a chi lo fece ,{3f a tutti i fupi difcen- 
denti , potremmo dire chcqucfta intcn- 
tionc & ddiberationc foflTe il teforo di 
quelli di quel lignaggio.poi che a tutti è 
commune,Sc caufa del fuflìdio,& foccor 
, fo loro. 

Settima ConJiderationeXx qual pone a chi/ap 
par tiene l'autorità di communic^eji diùri 
Imre il detto Jfjeforo, 

SAnTomafo dice che come nel tempd 
Kiie del Teforo communè dVn Re^ 
gno , o proprio delle Communitadi,non 
piglia ^iafcuno quel che gli bifogna a 
luauolontàde^ma fi dianbuifcc Iccon- 
doii parere, & gh ordini di colo, a* 
quali è data di ciò commiflìonc,5c auto- 
rità , cofi nel fpìrituale il Thefòit) com 
muli della Chiefà non lopuò o^ni uno 
applicare a fe^ò ad altri , ma è pofto in- 
tieramente , nella difpofitione di chi è 
Prcfidemej& Commiiraiio vniuerlàle 
della Chiefa , che è ,il Pp^a ^ifqunlc con 
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ragloncuolc caufa^coitic fi dirà piu innati 
2i,fcnza liraitatione alcuna^lo può diftri- 
buiic & communicarc. Et perche i Vcfco 
ui & gli Arciucfcoui fono dcrti particola 
n Prefidenti della aicdcfimaCniefa^haa 
no authorità di diftribuiie di quello T^- 
foro. 

I Vcfcouì nclli loro Vcfcouati , & gli 
Arciuefi:oui dentro di tutta la Metropoli 
nella quantità , che il Papa ha loro termi 
nato^che c per la dedicationc d'vna Chic 
fa vn'anno di perdouo , 5c per qual fi fa 

tutte l'altre cofe * quaranta giornijitn- 
peroquetti loro perdoni non gioiianoa 
coloro che fono d'alcun'altra guirisdì io 
rcjfaluoche per guadagnarli non haucf 
fero licenza da loro Prelati, anchora che I 
dicano alcuni Douori che bada la licen- 
za de loro Confcirori. Ma fe il Ve(couo# 
itquale dà li perdoni dice nella Tua con- 
ccffione che li concede a chi fi fia , che 
vcnghi al fuo Vefconato > fiafi di douc 
fi vuole ^ quei tali confcguiranno il per- 
dono ancoraché non habbiano perciò 
licenza alcuna . Ét Torrecrcmata dice $ 
che i Religiofi i iquali habitano dentro 
dei termini 5c confini del Vcfi:ouato, 
ancora che fiano aficnti poffono guada* 
nnare i perdoni^, che ci fono conceffi f 
come gli altri Sudditi jperche chi con^ i 
cedette loro PclTentionc, & cofi clfii J 

che la dimandorono , non confider orno i 

che 
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che in qucfto doucfìc clTcìJ^loro pregiuji 
otiua . Imperò dicono Dott ori che cf 
fcntialmentc meritano più perfifteiKlo 
ncHi loro monaftcrii ,chc difcorrendo 
per guadagnar perdo ni, 5c lei penitenze 
che fono loio impofte nelle loro capito, 
li , non fi rimettono conperdoni^percio- 
che i perdoni fonofolaniente per li debi 
ti de loro peccati taffati dalla iuftitiadi 
uina.Et fe li detti Prelati concedono per- 
doni in maggiore quantità di quella che 
loro è conceflà^qucl di più non vai nien- 
te jnè fi dcue lafciar di fapere che non ap 
partenendo qiiefto dare d*indulgenze prt 
ragione del carattere facerdotale, ma per 
auihorità della giurisditione , chi fi fia 
che rhabbia;Conr.c fi e detto,effcndo do- 
pò l'ckaione confiimato ^ fe bene non h 
confccrato^nè a ordine faracro>può conce 
derc indulgenzc>& puòfcftituirc o dar fa 
cultà di concederle pur che almeno bab- 
bi a la prima tonfura E cofi commette il 
Papa a Legati o Nunttii jche manda in 
qualche luoco per fuoì confeflionali o 
bolle che gli eletti per uirtudi quefto pof 
fano concedere indulgenza planaria fi: 
mel,in vita & in mortis articulo 5cc. &. co 
fi i fiioi Piedicàtori nelle loro prediche^ 
qualideuenoperò eflere auuifati di con- 
cederli > perche non facendolo gli afcoL 
tanti non li guadagnano , perche il Fa-- 

capQittmcttic>ma nw concede i perdoni 
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iti qiicfto cafo. Di modo che gli inferiori 
alli Vcfcoiii non pofTono conceder per- 
doni fé non per commi ffione , o pnuile- 
gio> o prefcnttioncrirpondcndo alla de- 
cretale dcue par che quefto Ci fondi. Pof- 
fono medefìmamcntc i Vcfcoui gii Ar 
duefcoui ammettere qual fi voglia pcr- 
fona in confraterniràj come poflono fare 
anco i Prelati delle Religioni.Imperò ia 
quefto cafo non danno cofa alcima del 
Teforo della Chic fa, ma fà quei, che fi ri 
ceuono participanti de beni de fiioi fuim 
diti. 

I Cardinali concedono perdoni,comc 
fi vede,per quelle bolle di molti figiliijl 
che deuc efferc per conce Qione paiticola 
reocoftumc faputo5c tolerato dal Pa- 
pa^perche di ragione non lo polTbno fi- 
le 1 fé non fulTcìo Vcfcoui Cardinali ^ & 
quei che fono tali, polfono folo darli nel 
le loro dioccfijcome gli altri. Noteremo 
ancoraché feben neffuno può conceder 
perdono a fc ftcffo^ può nondimeno gua 
dagnare quel che generalmente conce* 
de, facendo quel che ordina^che facciano 
gli altri ^ 

9 
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Ottdua CQnftderatìoneyfe i prelati delle rellL 
gioni 0 collegi} ecclefiaJiUi^po/Jono concede^ 
re perdoni. 

ASfbliitamente fi li/pònJe che fecon 
do la ragione nofi poflbno > & fc fi 
dimanda che co fa concedono per 1 priaì 
legii della Confratiia. Si lirpoodc che 
communicano i beni de loro fudditi , 11- 
chc giouarà per tutto quel che giouano 
o pouono giouare le orationi,che per al 
tra q'ialfi Jia via fi applicano, & medcfi- 
mamcnre iiratisfattorio,che farà di /ijpe 
rerogatione (5c potcmo dire che vuol di- 
re quel che ar^anza alle loro Congrega- 
zioni ^ 8c m ciò quella communionc van- 
.taggiji i perdoni, pcrcioche gioua a chi fi 
applica, ancora che ftia attualmente in 
peccato mbrtalcf gioua dico a fare che 
pervia di merito de congruo de gli ora- 
tori di tal collegio fia illuminato <?ccon- 
fegiiifca gratia di falutc corporale j & al- 
tre fimili . 

Però non intendendofi la conccflionc 
de perdoni fecondo rintcntionc del con 
cedentc/c non a rcmiflione di pene dcbi 
te per colpe perdonate, non giouarà a chi 
non fono perdonate,nia perfcucia in e(Tc 
ftaandoin peccaro mortale # anco a che 
Topera per laquale i perdoni fi conceda 
no applicata pcrquel tale gli può gioLace 
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ili mente di congruo, come dicemmo di 
fopra^ ma che quantità de debito fi leui 
per quefti priuilegij di Confratria , Dio 
folo è quel che lo sa . Pcicioche come 
chi digiuna ^ o fa oratione^ o qualche al- 
tra btiona opera pcnale^aiuta 5c fatisfà 
per colui^a cui l'applica, ma non sa qua» 
lOjCofi è nella detta Confratria > pcicio- 
che non dando i detti Prelati del Teforo 
della Chiefa non pofTono efTer certi delii 
meriti fatisiattoni de loro ftidditi per po 
ter concedere qualche cofa m quantità 
determinata, & coli cominciano a tento- 
ni haucndo inténtionc che U3glia qu^^nro 
può valere . Onde non po(Tono leuare 
o rimettere a quei.che riceuono nella lo- 
ro Confratria c penitenze impoftc da lo 
roconfeflbrij ne pena determinata o par 
te di eflà. 

Et quefta èia ragione per laqualc quel . 
che fi concede non fi chiamano perdoni 
nèremifiloni ,ma còmmunicaticnc , la^ 
qualeron follmente pofTono fare i 6c* 
rerali oProuintia]i,ma anco i Priori 8c i 
Guarrliani, fic qual fi fia alno Prelato di 
Congre catione, come dicono communc 
niente i Theologi & fpetialmentc San 
Tomafo , per h^c verbi . lUe, qui pieef^ 
congregationi poteft bona il la qua^ faVll 
Irint prò Congrc^atione & fuis familiaTl 
bus &: bencfafl cribus^ communicar e , ap# 

ylicandointcniioncm illorum ^ qu^ funj 
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prò congregatione lua adhuc determina 
te. Et perche quefto meglio s'intcndajdi- 
ce il mcdefimo Dottore, che in tre modi 
può uno indrizzare la fua intentione per 
fatisfare per altri . ^ 

li primo facendo (ingolarmefite il be 
né per perfona determinata>nelqual cafd 
tutto il fatisfattorio/e ne porta c#lui^per 
cui G fa • 

Il fecondo è quefto,facendo alcuni be 
ni^5c alla fuaCongregationc>alli familia 
ri & bene fattori Cuoi applicandolif& que 
Roc quel che il Prelato communcmen- 
te applica 3c communica , de tei minando 
quella generalicà alle perfone,che riceuc 
nella fua Confratria: & perciò communc 
mente fi facoaditionale, dicendo i Prc'a 
ti nclli loro priuilegìi,che perche fono in 

^ formati che tal perfona è benefattrice la 
riceuono & comiiumcano 5cc, Ec fe la 

I tal condirione non è uera» la communica 
tiene non ual niente » Dimanda quaU 

I eh' vno . Se chi è vero benefattore perde 
aleunacofa per non elTcrc riceuuto nel 
modo già dettOjdicefi di fi JEt è quel che 
fi confcgue per l'applicationc che fi fà $ 
oltre a q jello^chcpcrlcbuoiu opere fi 
guadagna . 

II terzo modo , è d'indrizzare alcune 
opere o beni generalmente per tutta la 

I Chriftianità • quefto applica il Papa a 
perfone detcrminate y come fece nella 
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bolla centra Africa y nella quale non fo- 
lo concedette perdoni del Te foro della 
Chicfa, come fono quelli delle lUtioiii 
di di fcmcl in Ulta 5c in mortis aniculo> 
^& della bolla per i morti fé fi pighaffc * 
ma applicò anche li detti beni generali 
a quellijche pigliaflTcro la bolla. Et per- 
che in qucfta applicatione non toccò i 
beni particolari , jquali co'iimunicano i 
Prelati delle Reli gionÌ3retlò loro intiera 
l'authorità di poter dar priuikg o di 
Confiatria nel tempo^ che la detta bolla 
h^uea luogo, non of^ante la furpcnflonc, 
che ci fi cotenciia dell'cltrc^perche tal fu 
fpenfione non craindrizzata a quelto, 
poi che tutto fi toleraua ^ anchoia che fi 
crede che il Nuntio non bene informato 
dichiaraflc il contrario ; quefta par cofa 
molto chiara/aluo niiglioi giuditio. Di- 
ce anche San Tomafi>3che mcdcfima- 
m^nte può il Papa communicarc i beni 
indrizzati da clìiìi fanno in fingolare o 

particolare. 

Qucfto è quel che può vna per/òna 
communicarc ad vn'altra , Se quel che 
communicano i Prelati nelle Congrega- 
rioni. Et dice appreflo che Ji detti Prelati 
poflono communicarc quel che i fuaditi 
applicano m particolare . Imperò à da 
credere , che quefìo non fi fa mai . Per- 
cIk altramente troppo farebbcio iigati 
(Irctu i Piclaumfeiiorij Ce il Papa per 
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qucfta via toglitfle loro che non potcflc 
rocommunicarc i beni delle loro Con- 
gregationi, & piuligati farebbero i fiiddi 
ti loro fc il Papa o mei Prclari li priuafl 
fedi poter iatisfare & applicare alcuna 
co/à a loro parenti, & altre perfone , alli 
quali fono fpetialmcnte obligari, ^incor* 
che^come fi è detto ^ ciò poficno fare^Sc 
allhoia farebbe neceflario notificarlo, ac - 
cloche vna mcdefima cofa, in vn medtfi 
mo grado non fufle applicata dal Supc- 
riore ad vna perf ona, 5c dail*i nfci iore ad 
vn'altra i poi che almeno il (atisùrtcrio 
fi appropria in rnoda,a cui in particolare 
fi applica, Te n'ha bifogno.chc di ciò non 
por^a altri cofa alcuna . Però Poperc fa 
tisfauoric che alcuno fn, fc per fc nlia^bi 
fogno , non pare che Superiore alcuno 
gliele polli Icuare, Se applicare ai vn'al* 
\ tro . Dice Alcflandi o di Ales,chc l'opera 
per ragione di farisfattorio è di colui ,3 
cui è. applicata j & per ragione di caiirà , 
dallaqual procede ^ e di colui y che li fà, 
quanto al mevito , ilquale non può Icuar 
da fc» & dare ad aUri* 

Et cofi penfo io , che fi dcuc intende- 
re q iel che d^ATci Scoto nel Q^uolibcto* 
x^. in quc te parole . Poteft autcìn meii- 
tuin vel fpetialitcr orario in triplici gra- 
du intelligi , valere alicui , fine prò ali- 
quo fpetialisfiine y & ficut fcrnper vaici 
oranti oiatio quando e i in gratta ^pfc 
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^tm habet motum animi bonunii 8c elU 
git opus bonum Iftc motus A illud opus 
non (unt fic altcrìus ^ prò quo orat , fìcut 
orantis. Nccpotcft iftc ordinata volunta 
te fic illud alteri darc^quod non fit fuum 
merito f quia magis tcnctur ex charitate 
Aligere fcipfum quàm aliura> iinino for- 
tè non ponet dare alteri fic. quia idud eA 
fct pcccatum.Di raodo^chc quefto fi de- 
lie intendere nel meritorio perche quan 
« toal fatisfattorio communemente fidi- 
cecche l'huomo può toglierlo a fcSc dar 
Io ad altri . Gofi ne tratta anco San To. 
«lafoidicen^o^ che confiderando l'opera 
noftra in quanto è fatisfattoria , è tanto 
(ila di colui per cui fi fa , che libera lui 8c 
non altri . Perche^dice Palude, che que* 
ilo non fi confeguifcc per fola communi 
catione della Carità^ma per la forza del- 
Tapplicatione ^[chc in qucdo càCo fa bi« 
fogno • 

Confiderando adunque l'opera noftra 
inquanto è meritoria della vita etern.n ^ 
quefloè di gratia ^ gloria gioua a 
chi la fac& gioua anco per augumento di 
gratia Se confccutione diefka tutti li 
Chriftiani , perche quefto procede dalla 
fola Cantà,ancora che fia maggiore Tvti 
le, facendo fi fpetialcapplicationc . Et 
dice Palude che qucfta participationc del 
merito o fai participanti , non è altro fe 
Mon che colui , che co/i è amtneflTo per li 

meriti 



meriti del rccfpicnte.confcguirca da Dio 
col mezzo di quella participjtionc, pre- 
fcruationc da peccato 5c di morte , & fic 
de aliis^come ricordatofi Dio di Abramo 
liberò Lorh,8c anco per li giufti perdoaa 
a gli ingiuri . 

Ecilta participatio vcl meritum non 
miauitur ex miilriplicatiònc pirticipan* 
>s tifi y 5c propter hoc fine prgiudicio prius 
receptomm ad beneficia ordiois potTiini 
alii lecipi ,nec minus capiuiu no iifliiu 
qiiàn primi, fed in (atisfaftione fecas, 
hfc Petrus de Palujle . Et merauigliomi 
io, che di qiiefti co fi riceiiuii alja partici* 
pacione 5cc. non dica Pietro di Palude » 
che Ce fonoin gratia per merito del leci* 
pienre cffcndo gùifto , non gli fia augu- 
mentata,5c fc ne fono fuori^non fia coir- 
ceflTa , m j dir folo che confeguano prcfcf 
uatione da peccato & morte i de fic de 
aliis^ElTen jo quello molto poco in com- 
paratioae del primo. Et io penfo che Tv- 
no 3c l*altro fi confeguifca , fecondo che 
i Dottori in diuerfi luoghi dicono intor^* 
na a q ledo. Et è bene di notare quel che 
{Icriue Riccardo nel iiii. dilli ruxlv^fciliccr. 
Vtrum recipiens maltos adpirticipatio- 
<iem fuorum honorum fi lua opera iunt 
ci m'nus vtilia; refpondet: quòJ non, inè- 
plMS fibiaffcrt illui opus ch.uitatis 
fpeciahtas reccptionia , fua bona còm- 
ia'4nicando qviààn fibi detrahat , Se etiaot 
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fjuoacl rétrisfioncm pcn? rii:]e cf c fi uftu 
bonoruiii communicatoi uni & talia bona 
fic coiiìiiiunicata in nullo minus^f'cd ma- 
gis quo a i augumentiim glon^ valcrnt • 
Ajii dicunt quò.^ non ualcnt ad ixpiatio- 
rem proprie pctna>rii(? per niodum n-C- 
rirì de con^^iuo , icilicct ex ^raua^ non ex 
debito • 

Carifideratìone non.t^ Se è necefjaria la caufa^ 
et quale ha da e/jcre^perche yagl ianvie In 
dul^eni^ 0 Perdoni ^ & tratt^Ji m dnt ar 
ticoli. 

IL primo articolo c , Se perche vaglia- 
no l'indulgenze o pcrdo/.i,ciè nc^ccC- 
feria la caufa • Alche fi nfponde, che 
fcLbenc alcuni dotrori diffcro , che i per- 
doni ualcuano fcnza .ilcuna caufa^ma che 
chi li daua ,pcccaua come mal mimllrOt 
& pi ù disfipaioie, che dirpcnfatorefidc- 
Icdcl teforo della Chicra,& che per 
auentura rcftartbbe obhgatò a patire , & 
faijsfàic tutto quello che limettrua. Ini 
pero corrmuncmcnte fi tiene da tutti i 
Dottori d*authontà che l'indulgenze da 
te fcnza caufa fono di nellun valoic p^r 
chi le piglia , & pecca chi rcientcmcnie 
le dimanda, & chi le conce ie. Di modo, 
che è neccflariochc fiano dare cor» caiN 
fa;..Er dice San Bonauentiira chela cjU- 
ia fia ragioneuolc &. honella»!Itpci coi.« 
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fcerla > dice il detto L oitoiC > che come 
nelle rcpubLchc & Communitadi il te- 
foro ragioneuolmcnte.^c licitatDen'e (i 
fpendc& dirpcnfa p^rferuitio, gloria^ho 
lìorc > confciua ioac ^ <Sc auguTiit r.to del 
Regno o communitade ^cofi il Teforo 
deUa Chicfa giuftamcnte fi diftubuifcc 
prima per gloria & laude di Dio , lacua- 
le rifulta daircflcrc i /ùoi Sinti honora* 
ti & lodati y o publicatc le loro vn tudi, 
& miracoli nelle prediche , o villtate le 
lue chiefe. Secondanamenrc per la com 
mune utilità della Rrpublica Cinigia- 
Jia, come è la dcfcnCionCy & augumenta- 
tione delia fede^acquifto della Terra fan 

ta 3 inipugnatione de gli Infideli > o cofe 
linulu Et perche queftc cofe confiftono 
in arti cfteriori,per licjuali maggiormen- 
te fi dcue fpcndere il detto theloro , con- 
cedendo pcidoni.ma non perciò fi toglie 
che non fi pollano dare per opere (piri* 
tuali,comc accade dar perdoni a chi pre* 
dica la lanra Cruciata , o a chi fa orar 10- 
rc,5c dice 1 vlficio , peiche fi guadagni U- 
Teira Siniayo far^oraiione per liRc,co- 
me dice San Tomafo eflTcìfi ccccsfi a chi 
farà oratione per il Re di Fiancia dii<:i 
giorni di perdono, 5c dice Alefiandi o de 
Ales>potcrfi ciò fare maggicrmence eoa 
qtielU che fono poi^iei i> Contorme a qnc 
fìo dice S in Tomafo.chi: qual fi fia coCi^ 
daiia qNalciiTuiti.-quel che lìx gin dc:ro^ 
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cioè gloria di Dio> obcne (^clIaChriftià 
nità • è ragioneuolc Se luflficicnte caufa 
per concedere perdoni , iqiuli non fi ri* 
chiede clic lì diano per cquiualentia del- 
la tal caufainè di quel che fi tà^ma perche 
fioflerui& ficontinoui laintcntione di 
<oloro > dclli menti de quah fi aceurnùlò 
il detto Tcforo, cffendoiilorofine di of 
ferire a Dio tutto quel chepatiuanoo 
operaiiano nelfatisfauorro fcnza obligo, 
accioche ogni uolta che di dame qualche 
cofa rifulcaflc il già detto, fi dcffe, di che 
contenti, dauano per bene impiegato tut 
toil patito da loro , circndo tanto bene 
appHcato. Tornando dunque Ce rifultaru 
do in gloria di Dio il due dcll'orationi » 
,&roafliine di quella ordinata dal noftro 
Signor Redentore ,5c la Annuni^ata dal- 
l 'Angelo fui miftcrio della fua facrata ia 
cainatione , chi può dubitare o dire j che 
per queftonon fi podano dareo diano 
jpcidoni ? Et coCì pcrauentura offendono 
& non poco Dio quelli, che in ciò fanno 
ilubbio.cllendo determinato da Dottori 
di tanta authodtà, Et quel che più elTcru 
4u ciò ftato in vfo nella Chiela da tanto 
antico tempo in qua. che il gioì lofo dot- - 
lore San Gi egono goucrnaua la Chiefiij 
Bc che lui tan:o f ivo 8c tanto faggioTCOii 
«dette perdoni di tanta fingolarità, fola 
mente per dir cinque volte il Pater no- 
, Uro conTAue njana dinanzi airimagi- 

ne 
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mt della pietà. Si che temano quei, che 
éi ciò dubitano, pcreioche non fanno po 
co male, Icuindone a fatto i negligenti o 
lifrcidando la uoglia di guadagnare i 
perdoni^ anco facendola intepidire nel 
li dcuot4i& piaccia a Dioiche non diucn- 
tjno neutrali. & fiano comprefi nella ma 
kdittione, che Dio diede alli Farilei^qua 
do difle loro 4 che ne entrauano nel Re- 
gno,nc CI lafciauano entiar gli alm.cflea 
do troppo fimili ad efli^perdendo li detti 
perdoni, & a ijli alcn dando occafione^i 
tton li guadagnare* 



ARTICOLO S ECONDO. 

Si tra U perdoni ha da effer froportiotìt o ugité 
litàj&qmlche fi fà,& dàptr gt$ada^nar 

iu 

SE qualcliViio dicelTc j<hc ben credr# 
che il fare oratione, come fi è già det 
to Ha caufa ragioneuoie a conceder per 
xic> l'indulgenze &pcr-doni, ma vorrcb- 
(apere che ragionerie ^ che ^er poca 
<ofa fe ne eonccda gran quantità • Alche 
f ifpondc San Toraafo, che procedédo U 
quantità dell'effetto dalla vu tu Iella cau 
Ùl , 5c cflendo la caufa effcttiua delli per- 
dont^il voler diuino con Pabbòdaiua dcf 
Xhdbio della Chicla> che c iafiaito ^ 5c 
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BOn quella della diuotjone , fatica li- 
mofìna delle pcrrone , adequali fi co'^ce- 
dono nè la càufa paiticolare, per laqualc 
fi fanno, non fitJcucla quantità delli per 
doni paiai»onarea ncflìma di qucfte co- 
t fc' jma alfa già dei;a infinità , di donde 

cfcono.Onde i perdoni fi confeguiranno 
fecondo & nel numero, cht faranno con- 
ccsfi da chi n'ha authorità,percioche.co- 
mc dice il medefimo Santo ncU'arbitiio 
del concedente' è pt^fto il ta{Taic la quan 
tira . Benché fc tanrodifórdinatamentc 
taflàlfe , che dando molto per poca cofa 

0 piccola opera , altri leggiermente & 
quafi per Rulla fi libciafle"i\lic fuc pene 
éc debili , pccc.iiibbc ii concede me , ma 
non pei b lafciai ebbe di guadagnare i per 
doni chi e mpiiTe l'opera pietofa,chc 
per gua lagKaili tuflc .afl'«^grata . Onde 
dice Toi rtcr*.matj, che alti a cofa è il da- 
re de perdoni lenza alcuna caufa^ altra il 
darli con difproporrionara lairaàlchc j fc 
bene non fi dourcbbc fjic.innpeiò farro, 
va'e, Nè per qiufto(djcc fan Tomafo^fi' 

toito alfa Jmina «luftitia, poi chele fi 
dà la iiu 'icbita eqaiiulentia , pigliati^ da 
altra parte, che è dalJe pene, che puirna 

1 giudi, ancora che alla; fc rie fpenda per 
i di'biti di chi molto pocotrauàgh & pa* 
li'ca • D<! qusjfla diitiiitione & caufa^po- 
tWaio arpndeic . come in ciò fonò con- 
€urui ì Jjotiorijlc bene in puma villi 

par 
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par che difcouijno. 

Etpermoftraic San Boiviucn tura, che 
per caufa ragiontuolc s'intenJa qual fi 
lìa, benché f>iccola , pur che i^a in fciUitio 
di Dio> diflc . Non è da credere che Tin- 
dulgenza^ Iàc]i!ale ficonccdcfle per anda 
rea vedere i tornei o le gioftrc fufic di 
alcun valore. Ht deucnfi ponderare cìuc 
ftc Tue parole perei oche confìderando 
anco, bene ^cht m qnefto cafo la xy\ con- 
crs/ionc è laita da chi n'ha aiuhuiita ( fé 
fcciie in caufa profana )yor\ hcbbe aidjrc 
di dire affo^uraniente che latalcinduL 
^enza fu{]e di nullo valore, ma diiTe,non 
e da credei e-Coii par bifnc>che fe la cau- 
/à fìjfle (lata ducta in Dio, per piccola, 
^hf fufle > non haurebbc dubitato della 
conceffione peic^b fàtta.Et dice ancoPic 
tio de palude , chefcil Papa difuopio- 
prio aióto,8c lenza alcun'ahra caufa con 
cedeife a chi (ìà in airiculo inortis indul- 
genza plenaria & n^^^llo infermo pie ere 
dcret , itatim volarct ad ccclum ,nelchc 
quafi ct>nc.orda Alcllandio de Ales.E* bc 
vero che Torrecremafa dichiara^ come 
ciò s*intenda, djcendo^che fe bene non ci 
è caufa dalla banda deirinfeniìo,prefnp- 
ponendo^ che ncfluna cola fa per guada* 
gnafla.ci è nondimeno caula dalla banda 
del Papa,3c cofi non fi fa fenza caufa- II- 
che chi più nuieramcntc vonà/apeiCf 
veglila il detto Dottore. 



IProuafi 5c moftrafi quefta confidcra- 
tionc più chiaramente per rcfpcnenza 
drquel che tutto di fanao i fommi Ponte 
. iìci , concedendo molti perdoni & miul- 
gcnze plenarie per cofc , che Te ben fono 
in gloria di Dio , fi fanno-con molta po- 
ca fatica > come dire Auemarie,& Sal- 
mi &:c 

Se qaalch* vno rcrupulafTc in alcuna 
conce (honc d'indulgenze per non confta 
re della Santità di alcuni concedenti, o 
per meglio dire per dubitare della falua»- 
tion loro,D del ftato g)ufto,recondo il pu 
blico mo ia di viuere . Ricordifi Se penli» 
che pollono ciò Fare & fanno, non come 
Santi .ma come Vicirij di Chrifto. Et pe- 
ro dille Sin Tomafo.chc cofi vaglio.io i 
perdoni conceili da vn Prelato pcccato- 
rCfComs da vn (àmidi no. 

Et per.miggior confirmationc del prò 
p»fìto p'incip.ile di qucfto capitolo » ri- 
cordamoci delle tanto granii concefiìa- 
ni fatte da Adriano Ssito a coloro , che 
dicclTero certi Parer notlri o Auemric 
che bcuedilfe . miflì ne per l'anime del 
Purgatorio , Ilch; cirendo in Ca liglia 
co'a notoria, non bifogna qui farne altra 
mcnttonc . 

Ne poteniD dire di qucfto Pontefice 
. ch<: s*iiigintu(rc, poi che fìi tanto littera- 
to fpetialm^nte in materia tanto comma 
nc^nc che a ciò lo l^ngeirc Tauaritiaj poi 

cJae 



V 

vi 



Dell Indulgente ?j 

chè non gliene venne vnle ncfliino, ne fa 
uorc humino , ne che lo accecaflc ncf- 
fun'altra palTione^che foflc badante a 
fargli concedere quel che non pOtcua iti 
tanTo gran carico della concefcienza Tua, 
& inganno delle pcrfoncall equali le con 
ccdeua , eflendo Sua Santità tanto gelo- 
fa delle cofe della fua confcienza , come 
fu manifcfto in quefti Regni, & mafTimaJ 
mente in tempo , che gli erano tcfi lacci 
& infidic da quei ferpenrino & aftuto in-, 
fidiatorc , come fù quel figliuolo di per- 
ditionc Lutero,dciquale fi diceua che ha 
uca prefa occafione della Tua fcifinatica 
& herctica ribèllionc. da quella manieri 
d'ingiufte concesfioni . > 
Si che tra cattholici , non ci deuc elice 
che dire per contradirc a quefto, ma lau- 
dare Dio che talem Pontiticem dedit ho- 
minibus 5 perche come dice San Grifo- 
domo, & citalo Alcflandro di Ales. Ho- 
mini mortali cccli , terr^ , «c omnium , 
qu^ in ci$ funt commifit potcftatcm 
Peus , & Ecdefiamvalidiorem coclo de 
nionftrauit . Onde il medefimo Alctran- 
dro dice , Patet quod in coUationc da- 
uium maxima fuit fummo Pontifici data 
poteftas,5c probabilitcr, vel venfimilitcr 
pr^fumitur quod Thcfaunis Ecclcfi? cf. 
fct in illius poteftare . 5c Sanftus Bona- 
uentura ait . Qutcquid loquantur diPpu- 
unics,vcl ctiam pi jdicamcs, hoc Tana fi- 
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^Ic tcncndum eli , quod Dommus Vica* 
riofuo plemtudincm potcftatis contulit , 
& tantam rccipit , quanta dcbebat homi- 
Ili puro daii, & hoc ad aedificationcm cor 
poris fuijvnde fupcr hoc non indicare, feci 
grarias diuiinas debcmus agerc, H^c Bo- 
naucntura • Et cofi ccncludiamo quefto 
articolo con SanToaiafo & con gli altri 
3^hcoIcgi, che poi che la Chicfanon può 
crrare,quia illcqui in omnibus cxauditus 
cft prò fua reuerentia dixit Petro , fiipcr 
cuhis confefiìonc EcclclTa funda^a eli, 
ego prò te logaui ,vtnon dcficiat fide» 
tua , 5c fc in cfTa concede rmdulgenzc 
maggiori, 5c minori, per grandi 8c per pie 
cole ta(re, ncmo fit illi moleftus,meiten- ^ 
éofì ad altercare contro quei che lei pre- 
4:ifC3.Percioche come fc nella (aera fcrittu 
ja fi trouafTe alcuna falfìtà/parirebbc tut 
ta la fua auìhontà, fecoado che dice San- 
to Agoftino , cofi fé nella prcdicationc 
della Chiefa foflc qucfto/la fua dottrina 
neh farebbe di valore , vigore, o forza al 
ci\t\^ per dife dere, o con oberare le cofc 
della fede . Et fe ("come dice San Toma- 
ro)impiume(l dicere > quod Ecclcfia ali- 
quid vaniim f»ìciat,farcbbc cofa più male 
detta ^^V fenÈa relii^ione il dir chealiquid 
f<iiru.n pi.rdicet.lDunque finalmente, di- 
ciamo che il Demòpio e quello , che per 
fé.ft per 11 (iioi fatelliti ce ca ^ poncar 
gomcnii per impedir tanto bene , ^ foc- 

coifp 
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corfo tanto picrolo & mentori o,chc tan 
te leggiermente fi può fare alle poueic 
ani medie pa:i(cono in quelle laoicntabi 
li , & lacrimabili pene, & ardono di quei 
terribili fuochi che dall'inferno ne uenr 
goiio^comc fi legge nelli Dialoghi, Ec^ 
majauigliofa, 5c Itupenda cofa di uedcrc 
quanto pocopenfiero ci pigliamo <lellc 
anime del Purgatorio, & quanto poco fi 
filmano qucfte indulgenze 5c perdoni, & 
quanto poco cafo fenefà, Nèinfom- 
ma par che ci fia da dire altro , ne fare al- 
tra fcufa , fc non che uiene da quel che fi 
Ailè nel prologo^ percfoche in altri tem- 
pi per guadagnare dieci giorni di perdo- 
no fi pigliauano a far gian fatiche, & gra 
viaggi A fi dauano molte limofine.5c ho 
ra che ci fi danno a man picne3 nè li gua-» 
^agnamo j nè li prezziamo > & maffimc 
quelli. che toccano alli morti.Noii fìnmci 
mcriteuoli di fare-opere di tanto pietofa 
jnifericordia in tanto foccorfo de bifo- 
gnofi del merito noftro j ma ci portiamo 
(ome molto crudeli» Sc/enza nelTuna co* 
pasfione. Per molto crudele haurcmmo 
chi vèdeiTe vn'altro andarfi a gettar nel 
fìioco, o uolerfi precipitare da vna gran- 
de rupe, S< potendolo facihiiente 'bccor 
rei e, non lo faccfle, ma lo lafcialTè giita- 
rc,& preopitareA brufciaifi.et andare in 
pezzi. Et quanto miggior pena fia qurl- 
la^nella quale lafciamo Aare chi pat>/ce in 

Par- 
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^Pargatorìo per brcuc tempo , che ci ftia» 
già fiè dcttodifopra. Per ventura per- 
mette Dio qiiefto quanto a quelli , che 
Ibno in Purgatorio, perche molti di loro 
quando viflcro * vfbrno della medefìnaa 
negligenza» che facciamo hora noi altri. 
Etcod fono p.igati della medcfima mo- 
neta , pern»ettcndo Dioche a nefluno Ci 
inuoua la mano, ne apra la bocca»per fa- 
re>nè dir ben per esfi,percioche Ccome di 
ce Santo Agoftino ) i beni , che fi fanno, 
per li morti. viuendo.lomcritorono. Co 
fi danno h già detti defonti , et ftarcmo 
jnoi allri ancora, fc farcnio,come furono 
«eiì , tanto negligenti trouati dalla Diui- 
aia rtntenza,laquale dice.Eadem menfu- 
»a . qua menfi fuerius , rcmittcctur vobis, 
jÉftandofi lui anouftiofamcnte et terribil. 
l unente penando fino à pagare vno mìni- 
ano quattrino,et in modo che per fpetia- 
He prouifionediDio,fiano pv)fti in obli- 
ti! one d'ogniimo , et quando pur di loro 
iìricoida quaich'vno , nafcono impedi- 
;inenti,ò ci fi attiaucrfano faftidii: perche 
inai, ò fuor di tempo fi faccia per esfi bc 
>ne alcuno , nè fi adcmpifca quel che per 
Icioro anime lafcioroao che fi facclfc « 
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fùnfideratkm iecimà yft fa bifoguo the fi^ kè 
fato di gratta chi cmctdi ^ k chifom i^n^ 
ceffi IfferdoM. 

Dico quanto al concedcntc^chc fccoa 
do cne nella prò Hma pafTata coni! 
deiationc diccmmcnon c ncceflTario che 
iìa fenza peccato mortale quando conce« 
de il perdono , perche ne li dà come lui > 
fie fì concedono per Tuoi meriti j ma per 
Tauihorità deHMiìcio fuo^delquale può 
ufare fin che non e ne fo/pefo > ne priua* 
to. Quanto a colui^^che ha da confeguire 
i pei doni e neceHarioche in quell'atto'^ 
fielquale li guadagna (la almeno contri* 
'IO, Di modo che quando lecita &dicc 
quello per ilche i perdoni fono conccsfi, 
o quando il Con tt flore gli Concede Tin- 
dulgenzaA quando vifita la Chiefà, che 
fono gli atti 1 per liquali fi guadagnano! 
perdoni j bifogna che fia fenza peccato 
mortale^ ahramente non li guftdagna.per 
che>mantnte culpa ^ come^dicono i Dot« 
tori, non tollitur pana • Ma per far queU 
le cofe>che hanno da precedere all'acqui 
fto del perdono^ come impetrare>il con^ 
fesdenale y pigliar la bolla , andar (ino 
al luogo j doue li perdoni fono conces/ij 
digiunare f fare oratione^dar limoHnaj 

oFare altre cofc fimili prima dell'atto^ 

perche 
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^rclìc fii concedono , noti è di ncceititk 
che fi facciano in ftato di gratia, fecondo 
che dice il Fiorentino & Torrecremata , 
Perche dice Pietro Palude^chc fc i perdo 
ni fufTcro concerti in qucfta forma . Chi 
Rifitarà la tal Chicfa » o farà la tal cofa t 
guadala tanto perdono . fc alPhora Ci 
confeuaràj o dentro di tanti giornij^nco 
ra che la vifitationc^o la tale opera pei la 
quale il pcrdon fi confcg iifce ; fi faccia 
in peccato mortale , parche fi confcflì 
dentro del tempo aflignato^lo g 'a ^a- 
gnajà. 

Perche cofi fi deue intendere che fia 
ftata rintcntione del concedente t cioè , 
, che i perdoni ftiano fufpefii & all'hara fi 
guadagnino 3 quando recedente fidiionci 
che è vlcir di peccato morrale/cQiifcflan 
dofcne al tempo dercrrainaro .torna al 
ftvìto di gratin. La Silucftiini cftcndc ciò 
pili , & di ce, che cflcndo rintentionc di 
chi fi fia, che concede i per jeni,chc gioui 
no quanto Óc come pofibuo giouarc . 
Mcdefim^iiiente pictofamenre fi pub di 
re 3 che chi CiCì2l^ che ftando ia peccato 
mortale fa Tatto^per ilquale fi guadagna 
noi perdoni, qij^ntoaquefto ralejfliano 
fofpcfi • & che poi recedente fidionc^ 
che è, che in qual fi uoglia tempo , che 
torni ad cfierc in ftato di grctia,habbia- 
noIuo^oinlui,5c li guadagiii,ondc ncflTu 
«o lafci di far Topcrc , perlequali fi con- 



fcguifcono li perdoni^ fé ben chiaramen- 
te fi conofce cflcre in peccato mortale 
confidando c he a qualche tempo nVfci- 
ra^ & airhora li guadagnarà. 

Di queftomodo fi confeguifanno per 
valeat vt valere potell:. Et perche dice 
Scoto , che efTendoti vno debitamente 
confelTato può fatisfarle la penitenza im 
portagli ftando in peccato mortale.Dicc 
Gubricìe,che fe coftui trouandofi in tale 
ftato y può fatis far per fe mcdcfimoj mol 
to più potrà fatisfare per coloro,che ftan 
no m ftato di gratia obligato ad alcuna 
pena j come t a gli altri fono qucJli , che 
fi trouano in Purgatorio , & cofi giouarà 
loro qual fi fia optrra latisfattoria , che 
faccia per efli , ancora che fia di Tuo pro^ 
prio moto i d'onde fi potrebbe tnlcijiC;,, 
che fe bene chi Ita in peccato morrnlc 
non può gua legnaie perdono delie pe- 
ne dclli peccali, che non gli fi^p.o mai 
ftati p;!rdoniti5 perche mancte cj!pa,5cc. 
Per quelli nondimeno , che gli fono i^aà 
ftati rimesfi , cS: non rcfta di csfi a pagare 
altroché la pena temporale , gliualerà, 
& Io potrà guadagfiar^ , &c molto piti fi: 
in talecafolo apphcarà ad altri , o pi* 
gli era la bolla j Ben che Gabriele diflc 
queftodclli faliragii , non fpecificandoi 
pcrJoni. 

Aggiunge però dicendo^che perche al 
tri tendono che la penitenza fatta in pcc 

caio 
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cato mortale non kua à colui , che la fa 
Tcbligo delle lue pcnc^nia folo Tobliga 
tiene di quel che il Confcffore gli impo- 
fcj perche non fia più obligato a tornare 
à farla. Perochc la prima openióne è più 
pietofa: ma la feconda è più ficura . Dice 

I Agoftino d^Anconi nel libro de pe. ccc'. 

I tj.j 1. c.iii. efecondo che riferifce il Feli- 

no ) che Papa poteft faccre vt bona faéla 
ab esiftcntibusin peccato morrah fint me 
fito) ia cxiftentibus in purgatorio ad poe- 
P5 remìsfioneni, ve] vclocioicm libeia- 
lionem. 

Di maniera che par che posfìamo In- 
tendere quel che dwicno i D cuori j che 
i pcrdon i non giouano à coloro > che fo- 
no in peccato moitale^nè per esiline per 
altrij perche manente culpa , non tolliiur 
p^na culpe, qu^ manet . Et quefto e per- 
che la colpa non è perdonata , ma. delle 
pià perdonate ^ poi che non ha luogo 
quella ragione , non la dcue hauere la 
conclufione jvaleat vtdiétum ed quan- 
tum valere posfir . Et può quefto gioua- 
re a far che ogn*vno fi sforzi à far bene , 
masfime quel bene , per ilquale (i gua- 
dagnano i perdoni in qual fi fia difpo- 
fitione^chc Thuomo fi iruoui^poi che 
è certo che ò per una uia , ò per un'altra 
non perder mercedem fuam. Onde chi 
vuole elTerpiù certo delle fuc opere &c 
perdoniiappijgiiii ai più iicuro^né fi cosv 
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tenti ztifo di haucr pcntiincnto de fuoi 
peccati, mi confcQìli. Pcrciochc potrà cf*. 
fer che penfi d'cfler contrito , ilchc ba.la . 
fecondo la pofiti.on commuacjà guadagna 
re i pcrdqni /5c non fia attrito , ikhc fcnz» 
U conferii oncj a ale i/ì qucfto cafo non 
gioua nulla. Et è cola difficile il potè: co» 
nofccrc que(^a differenza , cum ncmo kìii 
»n fit digau^, pdio^vel amore. , 

'fP^J^Mj^.h^ ynàtcima yfe nella mictsfonk 
dt perdoni iche per h olle, confesjìonaìt.oaltrf 

§<inf.eiffffiifidann0,ci è forma dttxrminata^ 

SI nfppndc cKe^jion cò, n*èjocfIunaÌph» 
data in |lure,ondc il conccdcW può 
, darle perj 9. paiole a 5c con le conditiorti 
òc modi che yuole . Et perche fe non fi 
ofleruano quelle condizioni ; con Icqua- 
li fi danno , non fi guadagnano i perdo- 
ni * bifogna molto bene auuertne quel 
che li bolla o.facalta ricerca che^fi tac- 
>cia , & non interucnghi quel che nell'in- 
dulgenza plenaria, che Clemente ^^ìl. 
concedette a tutta la Chriftianita , pc^ 
che fi prega (fe Dio per la pace *:c. ncl- 
Tanno del i-, a4. che molti '«^ncoca cKc 
tligiunafrero & f aceffcro limosina , & T\ 
con fefl'afl'ero nel tempo detcrminato', 

ngn la guadagnorono per non cller fta» 

D t9 



IO iòto dichiarato # che Tinuu.^*..--- s 
guadagna dopò che fi fu(Tcro commu- 
nicati y come la bolla difponcua > ma non 
òftantc che non ci fia forma dctcmiina* 
ta , come fi c detto , perche nondimeno 
fc ne vfà alcuna , de ineflTc ci c qualche 
'^dubbio > mccccrcnao la loro dichiara- 
fione • 

Et prima prctupponiamo chci pecca* 
ci vna volta tonfedàti legitimamcntcì mai 
éncceffariochc più fi confcflino , ancora 
che potrebbe il Papa conceder perdoni 
ìotto ttl conditiohe , imperò non lo fa 
hiai . Prefuppofto qucdo^diciamo che al- 
cuna conceflionc dice . Omnibus vere 
pocnitc ntibusj contriti! & confcdis^concc* 
cliraus,vel conccdatur 5cct 
* Hot etìfcndoci tar forma /fi dubita sfe 
per guadagnar quel perdono bifogna la 
conte filone di quel che non fi e mai in al- 
cun tempo conklJato . Rifpondefi clic fe 
bene il Fiorentino ^ & Torrecrcmata j con 
^altri Dottori òi({^tTO che perche nel tale ha 
ue^Tc^luopo i'indi/rgenza'erabifiDgno con 
Teflarfi , quel che tìondimthà communè- 
Brente fi tiene è, die non è ncceflario a 
*ferIo 3 eflendo cQhtrito con propofito 
di cdnfcfiarfi al tempo > che ordina la 
.Chicfa. Feniche vere pccnitcns jccoluì^ 
, 'Chc è contrito > confefius fi dice colui 

che fi confefsò , quaijdo la chiefa Tobligò 
a ciò fare* 



DI maniera, che colui, che fi contclla la 
quarcfima , &c nel tempo , che corre fino 
airaliva quarcfima , commette di alcuni 
altri peccati , pottebbc guadagnare tutti 
li perdom^%chein quel tempo occoneran* 
jio firnza confcflaril , houendo contritior'e. 
Qucfto dicono i Dottori Canonjftì , nella 
clcipcntina fi Doniinum de rdiquijs 5c 
vencr. Sanftorum/^ TAbbato nel capi- 
tolo Omnis de pcenitent. & remiliion. 
Et quel che e più dice U Silueftrina ,chc 
coCi fu rifpoito 5c dichiarato nel Conci- 
lio Condantienfc, perche quel chcbiafta 
perlcuarla colpa j che e la conti iiionc, bà- 
ita per far capace dclJ^indulgenzc . Hot 
poi che la forma non richiede con- 
fc filone, come (Tè detto jbaftarà la con- 
tritio ne in ge nerale dclh peccati fcor- 
dati p o non cono/cinti con propofito 
di confcflarli j quando verranno a me* 
moria. 

Altra volta dice la bolla o conceflio- 
ne > che a chi fi' dà / fi concede , & guada- 
gna perdono , o indulgenza plraai ja fiio- 
lum pcccatorom, de quibtis corde contH* 
tus &: ore 5qnfcfi*us tucnt^ coW 
ticnf .nella boÙà "contro Àfrica , (ffic c'an* 
data per quelli Regni itiolti anni , & in 
quella di Rodi > che clamcdcfima • Et 
airjTora alcuni la voleano intendere cho 
I non ppteua eflcr ^oncefia Tindulgciiza 
o perdono ic non de peccati , che airho* 



fati 
non 
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ii fi confclTaiio , quaado fi fa la coftccf^ 
iìonc, 8c non di quclli,chc fi Tono confel- 
fati pcf altri tempi . Et par che quefta 
©ppenionc fi fondi nel tcnt>re dell'iftcflà 
bolla d'Africa , laqtial dice che la concel- 

* fionc dell ind.J'gcnza |5Ìenaria, che per cf- 
' fa fi ha da faie » fi ftenda ctiandio alli 

peccati, che in altro tempo fono ftati cotì- 
fcfiiàti. 

* Onde pare'chefc quefta claufola no 
ci fufTe ftata sfp» cfla, non ci farebbero iti 
;ii córhprefi fc non i peccati confcflati ■ 

prefcnte , Se non U già altra volta confc 
' i . QuéftòI è nuóUo modo di dire , il 
..^h è app"iouato da 'dottor no filmo di a^' 
torità , & cofi è teout:ò per falfo . Et ' 
•quel che dicono della claiifoh della boi 
4* Afiìca,fi rifponde chccifu pofta ,com 
fi/uoH'are d'alcune altre cofc fcnza ei 
fcr ncccfl'arie a'maggiof cautela , perciò- 
che fcnza che fi. mctteiTc > Vintcndcui, 
^<hcin qual fi fiaVciiìpò'che li peccati fia- 
poconf^^fati , fi coinpréndcino nclii pc*. 
doni 8c' indiilgcnzc . kàè ben vero che 
c(ren4oci ia ttl daufola non hanno lue- 
co i pei doni nclli 'peccati mai confelTa- 
, ne per qùcftì Wrt a la' contrilione j 
percioche fottb tal conditioHc , & con 
qucfta l'imitationc par che fia ftatadat: 
U corccsfionc , poi che dice corde tori 
tritus , & ore confefius , onde perche^ nb' 
4icc di quelli* che airhora fi confcfl;/ 



ranno 
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fanno di quelli , che iconfcfsò , ipf 
generalmente de quibus corde contri- 
tus&orc confelUjs ^ bafta ali' hor^i che 
fiano ftati cofifeflati in altro tempo • Et 
di quà par che fi pofla inferire, che chi 
hauerà facultà o bolla , per laquale gli 
fi conceda indulgenza plenaria ^ o perdo- 
iii,nefi uuolc confcOarc fino al tempo • 
che c cbligato ^ potrebbe hauer ricot- 
fo a chi e ftato commcdb di conccderglic 
Ji , eflcndoicome fi e detto, contrito^ 
fenza altra confcfsione dirnandare 
che glie li concedcflTe , et lui glie li douc- 
rà concedere , et l'indulgenza compreA; 
derai peccati nel mòdo, che fi è detto jp 
Ma è da notare 3 che fé la bolla dice che 
colui y che haurà da dare l'indulgenza fi* 
ccnfeffore , perche in quefto cafo par 
chela forma della bolla lo ricerchi , bi- 
fognarà eleggere un confclTore, il qua^ 
I le ufi di tale effeicitio flc afcolti in atto 
di confersione a chi ha dare l'induU 
genza , almeno generalmente , Te benp 
I rpetialmentc il refto rimane ( poi che à 
I contiito ) perii tempo determinato dal- 
1 la Chic/à y come fi è detto . Et cofi glie- 
I la dia . Non dicendo però la bolla ^ che 
: colui , che ha da concedere Tindulgen- 
I za fia confeflbrc, ma generalmente qual 
) fi fia 3 che fi elegga , baftarebbe di elcg- 
( gcre qualfifia Ecclefiaftico , ancora che 
\ non fiifl'c & non di prima to^fma. Et dico- 

D I no 



10 ancora che in cafo di eftrcma neccdltSi 
poti ebbe tip ' fave vn Secolare j come più 
Innanzi meglio fi vedcià • 

' Nafcc vn dubbio • Se la indulocnza 
conceda nella grà detta forma , de qui. 
bus COI de conti itiis Score confcdlis , ha- 
ur.ì Uk go quanto al li peccati non conot 
fciuti & fcordati . Fiorentino & Torre-» 
eie unta dicono che fc fatta la debita di- 
ligenza rcr ricordarfcne ,non fé ne fia 
l'auamo pórutomai ricordare, confef- 
ìTindoin rpccie j'quclli , che fi ricorda, 
cjuant6a)li non conofciuti bafta la fola 
tónfeflion generale • Gerfon , Ange 
iina , RofcHa > Scaltri Dottori tengono 
li toritrario ^dicendo che in quc^o cafa 

11 peccati non conofciuti & fcordati^non 
faranno comprefi nella indulgenza . Ei 
alcuni di cffi volfcro , anche fentirc il 
medefimo y quando la facuhà dica^con** 
tritis & confcflis , fc ben non dice de 
quibus, Perilche dice Giouanni Gcrfont 
che è bene di confiderai e quanto fiano 
vtiH le continue & moke confcAionìj 
accioche o ncffuno , o pochi peccati fi 
/cordino y & quanto fia bene di confcf* 
farfi da pcrfone dote , che fappiamo m- 
fignaré di ciò che è necclfano di confcfr 
farfi , perche le pene debite de peccati 
non conofciuti , o fcordati i non rcftino 
cfclufe dalle indulgenze . L'opcnionc 
4cì Fiorentino & di Toirccrcmata c pie- 

^ tofa* 



^ofa • Imperò qual lia pui vera , dctcr* 
minilo chi n'ha ardimento . Et pòi chp 
come fi dice nella fcconia confideratio- 
4ic, il Sacramento della penitene la ex 
pere operato ^non opera quanto alla pe- 
na , fc aituaimcntc non c ricenuta l^aC- 
/blutionc , noncgrancofa cho il mede- 
fiiXìO fia dcirindulgenze , poi che par- 
che fiano conccfle con quella conditionc^ 
ifc quibus corde con tritus 5c ore confef- 

fus , 3cc^ . ' ^ 

DVn^altra forma fi fuolc vfarc nél(i 
perdoni I Et è qucfta 5'de iniundit poc- 
nitentijs rclaxaraiis . Nel che fi dubita # 
fc li tali perdoni hanranno luogo nelle 
pene debite , <8c non impoilc per pcnitca^ 
2^ . Communcifiente dicono i Summi- 

« 

Olì che no . Ma Fiorenti no domandando 
generalmente fc quando fi concedono 
pcì-doriiperdijmcfi 3& anni fiatai con- 
cellìone ha' luogo nelle penitenze im- 
pòdc , Se anco in quelle • che non (bnp 
poflc, ma che fi doui ebber o impone- 
re dopò.haucr referite molte oppenionj» 
dice . AJij dicunt qiiod videa tur iftefen- 
fus verborum , remito tibi unum annorh 
de pceaitcutia iniunfta , idcft tantum 
minris punieris m purgatorio j quan- 
tum (ivnum anmuiì continue egifle* poc- 
n tcntiam in hac vita . Hxc credunt 
quod piopter indulgentias generales m;- 
nn^ tencatur quis agerc poenitentiam 

D 4 . *n 
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IP hac vita,5c homm di£lutn fatls vide* 

tur concordart 2e qu itati , vt notat Inno- 
ccntius. Torvéciemaia parlando fpctial- 
mcntc quando la forma dice de inìuni 
éi\s , dice che ndcdcd'mamcntc s'intende 
"<dc iniungendis . Et cofi concorda nel me- 
'dèflmo ponendo due conclufioni . Nel- 
1 vna dice che quando fi danno perdoni 
per anni &c. generalmente s'intende de 
iniunftis.vel quaélniurigi dcbuiflcnt. Ncl- 
la fcconda, dopò hauci la alquanto diTpu- 
t?ta . conclude il racdcfimo che nclli 

*• Alcuna volta dicela forma della bol- 
la ,che concede indulgt'nza plenaria,© pet^ 
'doni .fenza dite * de quibus cordé contri» 

lus , ne pone altra cofa the dir cofi affolu- 

tpmentc . Etin qucfto cafo non ha dub- 
"bib che tutto tjuel che fi concede ha luog» 

con la fola contritione &c. gt cofi par che 
-fiala bella della fabrica di San Pictrjo.fc 

condo la forma , che fin*àd bora fc n*è 

» • 

veduta. 

Et quella delli frati minori de femel ili 
vita 5c nio tis artici'lo conccfl'a da Papa 
Eugenio Celiano , laquale ha vn' alita 
'3utnorità,laquale è , che fc morilfe yn 
Frate, fenza hauer potuto eleggere cort- 
fcflbic , o cflcndofi feordato di eleg- 
gerlo , morendo in ftato di gràtia , con- 
fcguifce l'indulgenza plenaria , ma non 
ci dice che fia rifcmta al vero articolo 

delli 
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della morte . Qucite due viti me cofr 
fono anco nella bolla contro Africa ^ ma 
con quello attacco de quibus corde con* 
tritus 3c ore confeflus , *:c. .laqual clau* 
fola limita j fe bene ['non Tha la bolla, 
della fabrica , ma afiTolutamente dice di 
tutti i peecati , imperò le mancawo i*al* 
tre due cofe , Cioe Teflere lifcruata ai 
nero articolo del/a morte , 5c il poterla 
confeguire , morendo fcnza haucic elet- 
to contelTorc.Hanno li fiati minoii in quq 
fto cafo vn'altra concettione più copiofa, 
laqualc chi vorrà vedere , la tiouarà nel 
fomma io» delqiiale io feci menrionc nel 
Prologo. 

Altre volte dice la concettione , che 
chi Tità limofina alJa tal Chiefa per la 
tal co(a j o vifitcrà 6:c. guadagni ta^tp 
pcrdoro, non dicendo determinatamcfi 
te quanto ha da dare » ocomeh^ da vifi 
tare • F t in quello cafo dicono , che non fi 
guadagnerà il perdono fe non fi farà la 
hmolina , fecondo la qualità della per 
fona* Di modo chefe chi efTcndo ricco 
darà come pouero, ochi fiiole andare ac 
compagnato, vifitcìà furtiuamcnte # o di 
iimulatamcnte j non guadagnerà il per 
dono . B^n e vero.che dicono , che tutta 
aia guadagnarchbc p u facendo ciò i;i 
quel tem)>o & m quel luogo , che faci?a 
€toi( mede fimo doue non ci farà perdo 
MOi Altri dicono j che non e ^neccflàrio di 

P i fai 
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fetqucfta diftintionc di qualità di pcf- 
fonc , mi che faccino la limofina vii! 
tino come fi vogliano , guadagnano il 
perdono . Impcrò fc laconccttionc dice 
detcrminatamente che chi l'ha da gua- 
dagnate Faccia la tal cofa , Te non fi fa in 
tieramcntc ^ non fi fàrisfa » & cofi non fi 
guad/igna niente . Ec ciò non ha dub; 
Dio , che non ci ha che fare piii o meoo il 
ricco che il pc>iiero , & cofi Io g^tadagni, 
colui, che habita prefio alla Chicfii , co- 
me chi viene di cento milla miglia » bea* 
che quel che viene di lonta uoj come <hi 
piutrauaglia pni gua dagna 9 quanto al- 
meriro clfentiale • E: cofi diremo •che 
chi va alla ftanonc guadagna dicendo 
i Sctr^ filmi , che fctrc Pater noftri,3n. 
C3rachc quanionl perdono > che con- 
cerie il Papa più fia conceduto per li Pa- 
ter noftrì , Mi nota qui j che nefilino giù 
'dignò mai perdono con la fola buona 
Volontà , Ccm^ fare quel che fi comanda 
che fiftccia pcrcoiifcguTlo , ancoxa che 
fia impedito dalla impoflibilitàxorae non 
hauer che dare . o cTer. ftroppio , <5c non 
potere andare a vifi :are la Chiefa o luo- 
go, doiu e pollo 3 gli farà ben meritorio 
'li fuo dcfi'djriD per il premio eilentialc 
il q'!3le potrebbe anco efier magc;ioic 
di quello di chi lo guadagna . In ciucilo 
propofiro rifpondcremo q ù ai alcune 
indirette u fcrupolofc oppoficioni 3 che 

aiaU 



'ad alcuni foglioHO venire inr>anzi contri 
la verità & valore dell'indulgenze. ' 

Confideratione dHodecinj^^che mttte 0 riffoìt* 
de 9 dicendo. che le indulgenTf fono d i tant$ 
yalore, perche in ah ri tempi (i fue tanto pi 
co conto di loro} 

LA qucftionc fi forma di qucfto mol 
do* Sei Santi Padri , iqnali continu- 
amciìtc rcgettcra la chicfa fiuonotan- 
to fcrui di Dio^caritatiui pictofi > & 
la gente decloro tempi più meritcuóli 
di quella di hoggi , perche non vforono 
'dVn'hopcra di tanta pietà, communican 
do quel che per darccne^non era per man 
care per la fua infinita , che c il. Tcforo 
della Chiefa, Dicendo conimunementc 
i Theologi jchelVfodi ciò fii introdot- 
«oda San Grrgoiio in qua , 5canco po- 
tiàmo dire > che la fua frequenza y & mùl 
tiphcità ftata da pochi anni in qua ? A 
che rifpondcrao che Dio procede per U 
fuavìa ordinaria , la quale è di proue- 
derc di maggior foccorfo in tempo . di 
maggior bifogno Dì maniera ^ che quan* 
doabundat dcliclum j fiipcrabundet fic 

Sratia > come fece nel tempo delia ^cgK 
cHa'natura .& della fcritta p che fc oc 
' ne il popolo viuenti iPatirarchi ^ & an* 
co alquanto tempo dapòi fu in molta 
accctutionc diDio nòh gU furono pcrb 
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fafqiicfta dlftintionc di qualità di pCf- 
foiic I mi che faccino la limofina 3Ò vi(I 
tino come fi vogliano , guadagnano il. 
perdono . Imperò Te la conccttionc dice 
detcrminatamente che chi TIu da gua- 
dagna! e taccia la tal co/a , fc non fi fa m 
tieramentc 3 noa fi fàrisfa » 5ccofinoafi. 

Guadagna niente . Et ciò non ha dub- 
io , che non ci ha che fare pai o nieao iL 
ricco che il pduero , 6^! cofi lo g^'^^dagna^ 
colui , che habita prefio alla C^icfà i co- 
me chi viene di cento milla miglia • ben- 
ché quel clic viene di lonta no^ come <}ìv 
piutrauaglia pm gua dagna 9 quanio al- 
meriro elfentiale • E: cofi diremo .che 
chi và alla ftanonc guadagna dicendo 
i Sett • falmi 1 che rette Pater noftri,nn- 
corache quanto al perdono , che con- 
cc<le il Papa più fia conceduto per li Pa* 
ter noftri , Ma nota qui j che nclluno giù 
digiìò mii perdono con la fola buona 
Volontà^ fen^a fare quel che fi comanda 
che fi faccia per confcguirlo , ancora che 
ila impedito dalla impofiibihtàxome non 
hauerche dare , o cMÌcr. ftroppio , 5c non 
potere an iai c a vifi are la Chiefa o luo- 
go ^ dou;! e pollo y gli farà ben meritorio 
li fuo dcfid\!ri^ per il premio efientialc 
il qtale potrcbSe anco effcr magi^ioie 
di quello di chi Io guadagna • In quello 
propofiro rifponderemo q ù ai alcune 
indirette o fcnipolofc oppoficioni 3 che 
t ' adaU 
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ad alcuni fogliono venire innanzi contrè 
la verità 5c valore dell'indulgenze. ' 

Conjideratione dHodecinjM^che mette o rifpon^ 
de 3 dicendo yche le indidgen'x.e fono di tanti 
yalorcperche in alt ri tempi (i fi€€ tanto pi 
€c conto di loro } 

» 

LA qucftionc fi forma di qucfte moÌ 
do. Sei Santi Padri , iquali continui- 
aaicntc rcgettcro la chiefa fiiionotan* 
tofcriu di DiO:,caritatiuÌ3dc pictofi , & 
la geme dQ^loro tempi più meriteiióli 
di quefta dihoggi , perche non vforono 
d* vn*hopera di tanta pict à , communican 
do quel che per darccne^non era per man 
care per la Tua infinita , che c il, Teforo 
della Chiefa • Dicendo communementc 
i Theologi 3 che Tvfo di ciò fu hitrodot- 
teda San Grrgotio in qua , Scanco poV 
tiamo dire > che la fua frequenza 3 5c mùl 
tiphcùà f^ata da pochi anni in qua ? A 
' che rifponderao che Dio procede per U 
fua vìa ordinaria , la quale c di prouc- 
dcrc di maggior foccorfo in tempo . di 
maggior bifogno Dì maniera , che quan- 
do ribundat deJidum , fiiperabundet fic 
gfatia,come fece nel tempo della lcg#c 
della natura della fcritta p che Ce oc 
ne il popolo viuenti iPatirarchi ^ & an* 
co alquanto tempo dapoi fu in molta 
tccctutiODC'dlDio noh gn furono pctò 
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^nceffii perdoni & le indulgènze della 
ifioftra faluationc , che fu rauuenimcnro 
del noftro Redentore , 5c fi conce Acro poi 
quando, communcmcntc ciai^o perduri j 
corrotti , inuolti in diuerfi peccati , SZ ìrt- 
deg^ni dal niinoie al maggiore ^ d^^l Lc- 
ùiia fino al Pontefice rpetialnicntc mac- 
chiati d'auantia , d*vfùra5& di Cmonia, 
entrando i mi«»iftri del tempio nclli lo- 
ro vfficijjnon nel modo dell'clcttionci 
che Dio haueua comandato ^ ma per via 
di vendita 5c di compra. Di maniera 9 che 
f ico il Sacerdote , che haueua da eflcr du- 
rante Tua vita , era già tcmpoiàlc 3 Se cn- 
traua nella maniera già detta > fecondo 
che fi vede nella facia fcrittuia , ncjle 
Glofe, nelle ctonie he , & neirHiftonc 
amiche . Et fe altra rifpofta fi dimandaf- 
fe y h faremmo conforme à qacl che di* 
ce j'Aportolo , che fino à quefti vltimi 
tempi, • nondam vcnit picnitudo graija- 
lum , & indulgcntiarum . Et di qucfto' fi 



lìc contentare et fatisfarechi fi fia»do 
^Ucndogli badare fenza pm fcrupulare # 
ne fciutinrre , poi che mcomprencnfib?- 
lia funt iudicia Dei , & inucftigabiles 
.niareius , Se non cft volenti^ neque cvir* 
•jrcntis & miferctur cui vult, 8( tempore 
^quo placet fuae Maicftati , U q-alc fup- 
pHcamojChe poi che in moke cofe habbia 
^ liio fimìlitudinc c<Qn la perdita di qiicl 
';umpó antico j non^^^ in tutto j 
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eftendo certo che pochi di colorp,a' quar 
li furono fpctialmcntc promcfli i perdoni 
( quia ad outs * qu^c pericrunt de domo 
Ifracl ) per loro ingratitudine , 5c maU- 
detta Ignoranza , non li guadagnarono, 
onde temiamo che non fi verifichi in noi 
quel che fanto Simeone profcdzzb del 
ConfelForc dell* indulgente » cio^ po- 
:iitus eft hic in ruinam 5c in fignum cui 
<ontradiCctur . Et queir altro deli'eu^ii 
gclio quod fi sidonis & Tiris talia taftì 
lùiflcnt alluri cflcnt p^nitentiam ^ quoi 
vifa luce dilcxeiunt magis tcncbras . & 
che ragioncwolmente pofla fopra di noi 
cfler fatto il dolorofo pianto, chd ftl 
^ fatto fopra lerufalem , perche non co- 
Bofcemo il tempo delia ^venuta^di tantcì 
abondanti gratic , onde fi caufi in noi la 
ofcura cecità, ^chc ne gìilfiaeliti per lo- 
ro ingratitudine fi causo ,i quali non fo-^ 
Janicnte lafciarono di guadagnale Tin- 
4duJ^en2c & penioni offerti loro ^1 no 
ftró Redentore , ma dilfero , & con mol 
ti falfi argomenti fi sibr/.arono di proni 
re 5 affermando ,che chi li concedeua noti 
haue ua potcfta di darli ^& burlandofi 
del Concedente diccuano . Quis cfthic 
qui peccata dimittir i Ma con humile 
cogiiitionè riconofciamo , che non ex 
©peribus iuflitic » qt'C fecimus nos *fed 
fecundum fuam mifericordiam faluos 
fios fccit : Et eofi fuegUamo & c\c- 

•il- 



marno inoftri cuori per amarlo più ^ poi 

^chc cum augcntur dona rationcs ctiam cf c 
Tcunt donorum,5c per fola fiia bontà ce li 
conccdc,& come dice il Propbcta , prò nu 

' hilo faluat nos.Et diciamo con Aleuaadio 
di Ale$,che la chicfa gouernatadal Spiri- 

' tofantOjqvix nouit tempora^quaf pater po 
fiiit in Tua potcftatc^quorum miftcria in* 
dagare nonfufficimus,diccntcfilio3nò cft 
nollrum noflc tempora vel monienta &c. 
prouidit fecundiim ordinatisfimam^difpo 
fitionemiSc mifericordiffimam bonitatem 
fuam,in quelli vltimi tempi^infpirando al 
lo Amminiftratorc<5c generale difpenfa- 
tore del Teforo della Chiefa > che FaccfTc 
cfFufione mólto grandej& magnifica & co 
piofiflima diftnbiitionc del detto Tfc-^ 
foro guadagnano & arriuato per la noftra 
,ctà.Non doiiemo dunque mormorare del 
conccdente^ma render gratic à Di o^come 
dice fan Bonaueutura parlando deiraùto 
rità di quello Pifpenlatorc circa quc^ 
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Confideratione decimater'xa » nellaqnale fi ri* 
fponde à qitfjla dimMida , cioè fe L'anime 
del purgatorio poffòno cofi leggiermente ef' 
ter libtrate per ^in dell' indidgen:i^& per 
doni perclre fi /anno tante fpefe ia mejjè& 
nitrii uf-4g^. 

A Qiicftorifpondc Gabrielle, che co- • 
XJL Cliiefa ordinòjchc fi cclcbraf 
fe per li fanciulli battezzati 5: morti , 
innanzi che habbiano hauuto l'ufo del- 
la ragione, clclii quali non e dubbio al- 
cuno che non hanno ncccsfità , ?c ciò non 
fcnzavtilità grande .fecondo che il detto 
dottore pone a luogo cofi molto f^w 
non fi dcuc lafciarc di fave per fi tali 
. ^noiti uitto il poslibile , perche anco- 
ra che Tindulgcnza , che fu loro conccf- 
fa m articulo mortis.ò che dapoi fufTd \ 

Iprefa per esfi , fia plenaria , può edere al- - 
cun dubbio fui totale Se intiero ettctro. 
fecondo che dicemmo parlando delle 
forme, nelle quali fi fogliono concede- 
re . Et medcllmamentc perche rindul- . 
genze , le quali fi pigliano per li morti, 
esfi foli confeguifcono la liberationc 
. delle . pene , nelle quali fono , ma per Tal 
tre buone opere * che pfcr esfi fi fannO. 
fcntono nuouo perpetuo piacere acci- 
dentale dell' honore , ?he à Dio fi dà pct 
. Uuli facrificii,& dcU;vtilc, che ne con 



fcguifcono quelli, che tali opere fanno ^ 
Ce anco per il bene , che da ciòfi augu. 
menta nell'alti e anime . Percioche mai 
il fanno fufFraggij particolari per utì^ , 
che non fi faccia memoria generale di 
tutte . Impelò la bolla principalmente 
in vno fijifolua , che ci fi contenga 
cjualchc poco dell'acci 'entalc già detto 
rei pigliarla o confeguirla . Onde non e 
di poca vtilità il far bene ptr l'anime 
èc defunti , ancora che foflìmo ceni j 
che fono in ciclo : anzi dico > che hauen 
do jiguarJo a intercfle Ipiritualè > douc- 
rcaimo ciò fare , muoucrci con mag- 
gior defiderio , perche fono douc nè po- 
'^tere , nè volcie manca loio per p^gar* 
-Hjftfc mollo eflatramcntc , & penetrare 
fìèila intentionc j che noi habbiamo in 
foccorreili > perche vedoro Dio 5cl*in- 
"tentioncj' con laquale noi ci mouiamo 
ad operare per efli # & per la grande fa* 
fnigliàrità &c gratia , che hanno col Signo 
fc nSn poflono lafciare d'intercedere & 
fupplicare per la fallire delle anime no 
■^•ftre > & per le ncccfiTitadi , come anco 
quando erano in Purgarono non la(cia* 
nano di farei] medcfimò per li loro be- 
nefattori > fecondo che dice Riccardo 
rei quarto, diftin. xlv. Et d:<c anco Ga- 
briele che à l'anima è più .vtile di cflbr 
liberata dalle pene del piifgatorio /per 
«ézo delie mclTc 6i aluilutflagi} f^(i(c^ 

ben 



ben fono taidi , & molto piii tempo pati- 
;/ca)chc della indulgenza, fenza altro fuf- 
fagio, che pretto la liberi^ pcrciochc me* 
glie è per alquanto di tempo patir più » 
chcvTdrne prefto fcnza i tali fufFragij,5c. 
cfTer priuata del detto piacere>chc haiircb- 
bc fcntito de gli altri beni fatti per lei.Ma 
pcrcficquefti fuffragij molte volte fi fan- 
ro tardi Se male, & non con tanta quanti- 
làfchc badino, & anco per fuggire d'hauer 
rhuomo a patire tanti fuochi 5c tormen- 
tijjche fi (offrirebbero , ne li fcancellarcbbc 
il piacere accidentale j che vcninc dapoi*^ 
H^copoitct facerc Scilla nonomiiterc. 
rig|infi Tindulgenzc per abbreuiare la di- 
lai ione de tormenti ^ éc faccianfi i futfragi j* 
ftrr non perdere la mohiplicationC de 
piaceri. 

Conjtderatlwe declnjai}fi^*ta > per chi dìmsn^ 
. dafela indulgentia ^lenArìa fcancella rz-^f-* 
io il dtbif y ) d)e fc ti$n figliano § guadai' 
^nano dell dir 

Rlfpondefi , che fe Tubitochcalcun»' 
piglia vrla indulgenza plenaria * 
intieramente la guadagna > fenza eircvci 
limitationc alcuna , movilTc, & di ciò fuf- 
iino certi , farebbe efentc di pigliare aU 
tra indulgenza o guadagnare altri per. 
doni per purgar quei peccati «Come cbi 



Trattato 

c debitore di dieci ducati , fc li p^ga vnt 
volta Inticranjcntc , tutto quel che poi dcf 
fe j farebbe fuor di propofito & fupcrfluo^. 
Imperò dando p\Uy come gli potrebbe gio 
uarc ad altro propofito, coCi il pigliare del 
la indulgenza giou crà a chi già e fenz a dc- 
bito»& per confcgucntc nel cielp.per altre 
vttlitadi , che è il piacere, accidentale , chf 
fe bene non è tanto, quanto quel de gU al^ 
tri fuftragij fcmprc però e qualche co(a . 
Medcfinnamentc perche non fiamo mai 
certi di quai merti fiano incielo i o che del 
tutto habbiamo pagati i debiti noftfi'» po* 
temo & douemo kmpre (lare in paura , 
^. che peraucntura non ci manchi qualche 
cofa^per le ragioni , che diremo nella fér 
guentc eonfideratìone* j 
Cofi non Ci dcue mai lanciar di piglia* 
re altre indulgenze , ma (Time per li mor*' 
tij.i q^ali doui ebbero ancor'<:{fi lafciar* - 
lo orduiato nelli loro teftamenti , come 
fe non hauelTcro mai guadagnato nef* 
fun perdono o ixx^'cihy^cvizz ^ ne altro be* 
fie il fUnTc fatto o (I douefTc fare per 
cjflS. 

Ma più? particolarmente parlando di 
quelhjchc yiuendo guadagnano iftdulaeni 
za plenaria o lubilco > a che proposto 
procurano di guadagnarne de gli altri } 
Kifpondefiche febcn fino a quel tempo > 
che l'hanno confeguito concorrendoci le 
debite c^icanfkuic , fi f#no liberati & fia- 

ao 
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no sdebitati da tut(clcpaic debite dclll^ 
loro peccati , non per qucfto c fenza vti!« 
il guadagnare quaii^te indulgenze & perdo 
fji ci fono . per quante vie fi può^ non con- 
tentandod d'vna , né di mille , ne di ha- 
iicr detta vna corona , vn ^ofai io, fatte 
ftationi, o cofe fimili ^ & ciò per molte ra- 
gioni j delle quali ne diremo qui alcu* 
na. ' 

La prima perche dcueno penfarc che 
in terminare di coafeguirc la indulgenza 
per vna parte, fi comincia ad andare per 
l*altra, almeno con peccati vcniali percio- 
chechi è colui, che per molto fpatio fi prc 
ferai dal peccare , Cum fcpties in die ca*. 
dat iuftus > Di modo che poi che a ciafcun 
momento peccamo,5c ci indebitiamo ,cofik 
fiamo ncceflitati difcmpre & continua- 
mente pagare. 

La feconda , non folo per confeguire 
qualche premio accidentale , ( come 
il c detto, che fe non confeguifce ( mi an- 
che per il premio eflèntialc, che da queftai 
come da qual fi rta buona opera nferi-. 
ta ili Dio , fi guadagna , & anco per ven- 
tura più da quella per cflTer priuilegia- 
ta la caufa , per laquale i perdoni fi con- 
cedono , perche ( come dice Santo To- 
mafo) dalla volontà , con laquale fi muo-; 
uc alcuno alla caufa , per laquale fi con- 
cedono i perdoni , fi difponc pia alla gra^^ 
tia j che Bon con eUcrcitio di altre aN^ 

tionia 
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tlbni > !àqual gratia gioua anche molto acl^« 
Ciìitarc i peccati. 
' La terza , perche i perdoni , che gua*! 
bagnerà quel chcnonn'haucrà bifogno | 
non il perdei anno > pcrciochc toinrran- 
ro a riiticttcìfi con Paltro Tcforo com- 
rriincj ofarà Dio rimuneraticnc a quel 
tale in altre cofe , perche in neflim mo- 
do hanno da palTare fenza efl'cr pagati • 
Etaqiicfto piopofito dice Altriuindro di 
i^lcs> che fé la fatisfattionc , che tu fai 
rpcr altii 3 egli non ha bifogno >rirro. 
iiandofi fenza debito i a te fe re tornerà ^ 
laluofetunon l*^?pphcafli a un'altro j& 
tìon pcrderefti la ricognitionc da co- 
Jiii^per cui la facefti j fc bcn'cgli non ne 
ktbbcbifognò. 

^ La qirnita 3 perche può eflfere che 
quando qualche uolta alcuno pensò di 
confeguire la indulgenza , non la guada- 
gnò oper fuaindilpofitione o per difet- 
to della concc.rsionc . Ec coCi procurane 
do d] guàdagrìarla molte uoltc $: per di- 
lìerfe concelsioni di uno òc di diucrfi Pon 
tefici j fe in alcuna di elTc 1 o qualche 
iioiraci farà flato difetto, in un'altra 3 o 
m un'altra ron ci farà. Di maniera che 
più certo faià d'hauerla guadagnata 3 pU 
gliandòla molte uolte ,& procuriandonc 
in diue^fr modi , che non farà in uno ^ o 
jpochi/ 

* La quinta ^ perche fc bene de Iure 
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communi , ncfluno può c^mmunicarc o 
ézrt ad altri 1 perdoni 3 ch'egli guadi- j 
gna , ancora che porta applicar qiicll o- 
pera, pei laqualc fi concedono a chi uor 
rà , & gli gioueià 1 come s'alcunp man 
dafle uno altro in fuo luogo in Irrufalepi 
a Roma , o a San Giacomo, o ad al ra 

'J>aric ,doue fiano pcidoni, quella buo- 
na opera farà vtil<^ & meritoria a colui 
che manda , ma H perdon , o indulgen^ 
2Z le .guadagnarà il nundato.Ondc non 
fi ha da intendere che quefti , chcucngo 

• ho a san 'Giacomo di Altm.igna * o 
aitile 'parti , guadagnino li perdoni per 

chi li mfattdà , machc folamentc fatisfano 
'ài noto & diiìoMon^ di chi li manda 
giiadagnano lóro quanto al merito qud 
che Dio sa, perche foro caufà della uo 
ftuta-di quei tali , facendo loro le fp^fc^ 
'Ma fe il perdono > fi concedeire a chi an 
dafie, ò m^ndaflc ^o faceflc unatal opc 
; confiè diccua la bolla d'Africa clic ' 
andadfe a^Ha guerra o mandalTe altri 
in fuo ItiogoiacquirtalTc Tindul genza; 
In qucfto cafo la potrebbe guadagnare 
uno per mezb di un altro . Di jìiodo 
xhe coloro, che tale fpetiale facultà haa 
110 di potare applieaic-rmdulgenza in 
Ultri^ poi che non manca in cui impic 
^-tilàjchc rie habbia anzo nécesfità noni 
hanno fcitfa' di rton guadagnarla in ogrti 
tempo . Ne può alcuno dir e ic fia trop 

po 



icBcCì pratica in Italia > quo iure io noa 
lo so . 

E'cofada auucnirc^chc fé bcnquan- 
loairindulgcriza plenaria, de ftnicl in vi- 
ta; quante volte fi piglia la bo]Ja,tanie voi 
te fi guadagna^quanto però alPaltrc facul- 
i:ìi, che ci fidano di eleggete il Confcffore, 
ilquaie afToIua tante volte quante volte 
tìcUi cafi non riferuati al Papa , di guada- 
gnare le ftationij di poter rictuere il facia^ 
'Bento deirEudiarilHa , di mangiar oua 
ih dì prohibiti , di effere aflbluti nel vero 
giorno della xnortej non vagliono più mil 
le, che vna ; pcrcioche dalla prima vòl-^ 

3 che ciò fi concede dura per tutta la 
tira. . 

Vero è'chefe quella dell'articolo del- 
la morte, non dicefle che fufTe rifeniata 
per il vero articolo nella morte, intcn- 
dendofi allhora dej prcféntc j fi potreb- 
be riiuomo valere di molte, pprchc fc 
più volte occorrcflc in lui tale articolo , 
ogni volta conftguiflc l'indulgenza • Si 
che fc le bolle ^ che vengono dapoi ^noa 
contengono altre nuoueconcesfioni ^noii 
gieuano più , oltre *all*opeia mei itoiia ^ 
che è di pigliarla 3 Se dell 'alTolutionc dal - 
^Ic fcommuniche,& da cafi riferuati allafe- 
'de apoftolica incorfi fino al di della data 
(iella bolla del Papato deakri Commifia 
rijyfecoAdo che farà lafoirua di ella & 
della rcmiffion plenaria di fcmel in vita 



^ mortis articulo , fecondo che fi è già 
xktto* 

. Si che non fia chi s^inganni , pcnfaoiio 
ichc tanrc volte pollano guadagnare le fta 
tioni,quante bolle ne hanno > che ciò con* 
.cedono , perche ( competi c dertoj tutte in 
-qucftocafo non gli conccdeno fe non vna 
^cofai che è di guadagnare le (lationiicomc 
fi guadagnano in Roma. . 
^ Ma fc noi teneflìmo l>penionc di co- 
<loro,iquaU dicono^ che quando in vna 
Chicfa ci fono perdoni , & che fiano anco 
temporali come da tal di à tal di, ?c dalli 
/primi vefpri fino alli fecondi fi guada- 
gnano tante volte il peidono^quantc vo^ 
te fi vifita 1^, Chicfa ^JeniiO a quel tem- 
, po , potremmo dire che il di:> nel quafc 
c la ftatione , fi guadagna di qucfto 
moJo ntlla Cliicfa per ciò affignatato- 
ties'cjuoties il mcdefimo giorno &c« Im* 
però qucfto non farebbe per. haucrmoU 
; te bolle , ma per eflTer concedo tutto 
quel che fi guadagna al tempo della Ca- 
tione . -j 
^ Ma perche SanTomafo&communc- 
mente i Thcologi dicoro che i perdpni te 
potali non fi guadagnano più dVna volta 
dentro del termine loro,còforme à quefto 
diiemo che poi che le ftationi bario mede 
fimamcnte ì loro giorni ordinati » non fi 
guadagnano più d*vna vol ta il di . Quat^- 
do poi li pei doni fono perpetui > & con« 
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tìnouÌ3Comc dice il detto Dottore cflcrc 
in San Pietro di Roma quaranta giorni 
il Fioi enfino dice affcrm jiifi che nel fc 
polcrc Santo ci è indulgenza plenaria in 
cjiicfto cafo tinti i Dottori dicano che iì 
guadagna l'indnigenza totics quotìcs. Et 
cofi perche alli Frati mendicanti oltre al- 
le ftationi fono concefli tuttti gli altri per 
doni di Aoma , di Gierufalem , & di San 
Iacomo,5c hanno perdoni perpetui in 
alcune iChiefe ,e(fi la guadagnano i 
p\\ di toties quoties , dicendo fci uoltc 
il pater noftro conTAue Maria. Et di 
qua uicne che i fecolari , iquali hanno le 
bolle deirinduJgenze, non le guadagna- 
no (e non una iiolta il giorno , , che e ojor 
no di flatione^pcrche non ne fono lor# 
concede più , & perche fono a tempoico 
me fi è detto, 

I n torno a ciò fi deufe notare quel che 
dice il Felino, riferendo Nicolo de Lira 
che fi: bene i perdoni fi^no perpetui, non 
fi deue intendere che fe alcuno non faccf 
fe fe non entrare , & ufcire della Chiefa, 
o luogo doue fono conceflTiJi guadagnaf 
fe per ciò,, elfcndo che una fimile uifi 
tatione parrebbe più ridiculofa j 5c di 
burla , che riuercnté et dinota 3 la do 
uc per guadadnare i perdoni j deue la 
uifitatione, oalrra opera efTcr fatta in ho 
nore di Dio, & con diuotione,& non 
con fiaude.Diflc anco di più riftefib Dot 

E tc!e 
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tote cht fi coÉccdono perdoni a quéi- 
li>chc vanno jo fanno Jimofina nd alcuna 
XLhicfa 3 6: nella concc^Ccne non fi dice 
alcrOjTfon li guadagnano quclli^clic (lan- 
ino nella mcdcfima chicfaidouc li peren- 
ni fono concafi.Pcrcipche pare che J'in- 
tcntionc del concedente Ha ftata di tiri- 
le la gente alla diirotionc di quella Chic 
fa ojluogo perche aiiitiro la rufteritatic» 
jicdc fuoi Miniftii ^o tpalclie altra buo- 
na opera. Et per qucft a ragione pare -che 
li RelfgTofiTion guadagnino li perdorfi 
concepii a quei^ che uifitano 1 mo afìerij 
doue esiì ftannt) . Ma imendicanti ^^cr 
che Ja concesfioncche Papa Xeonc X. ft 
et lóto òìcCy che pcflbno guadagnare rat 
ti li perdoni &c indulgcnze^ancor che pie 
oiaric conccfle a chi vjlitarà, o farà limo 
ilnaad alcuni luoghi pii , doue conceffc 
•^bnO'j'dicendo folamcntc'cinque uoltc il 
Pater noftro con PAucuiaria nelli detti 
luoghijO nelle loro proprie Chie/è, fen- 
Za iar limofina alcuna perche polTano 
guadagnare iconcesfì à quei» clie uengo 
no alle loro proprie cafe Poi confideran- 
do bene ceda la ragione del Pelinoci! qua 
l€ medcfimamente nota che fe bene fi 
concedono nuoue bolle d* indulgenze , 
per lequalitioB fi conceda più di quel 
che fi e fatto nel l'altre paflatc , Imperòj 
quando ci è la clau'foja della fufpenfio* 
•t^dellc paflatc j bifogna pigliare le niro- 

aie 
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ve,pcrche. le altre durahteia(u/pcn(k>nc 
non hanno effcttò. ' \ 



TortftdtKAtìone dècìwatjMmtaJe tmti cucr* 
hfiìtno bolle tfacultAdiitiel/è ^ualijia lo- 
ro concé^che marticiilojnftinispoflf loro' ef 
Jtr ccncejja wàuìgtrn^ fìtnaìia pojfono ef 
fer <erti di andar ftéito incielo fen^a uedtrt 
il purgatorio» 

P Erri /pendere a qucflo, diciamo clic 
di chi muore incapace dcJJa indul 
gcnza, cioè fcnza contritionc dclli Tuoi 
peccati^ non ci è che difpiitare ,tic di quc 
ftointcndc la queftione ,hauendo ad ef 
/èr rapito dalli Demoni j j & fcnza indù 
^ìo lanciato & mcflbnell'Infernoj douc 
non hauera mai rcdrntione /ècondo la 
HoAra catholica fede . Si che qui la 
dimanda s*intendc fatta di chi muore con^ 
More de fudi peccati , & ha fatto come 
fede! Chriftiano quel clic e obligato per 
quanto gli è (lato poflìbiic , di modo 
che non gii reda co/à , laquale eli fct 
fi la poi ta del ciclo, ma che folo gli 



intertenghi ,Sc diiferifca l'entrata , che 
fono le penne del purgatorio j ailequa 
li commiinemente il penitente rcfta de 
bitoic , dopò ch'egli x. liberato dall'In 
ferno per la rcccttione del SacrameQ 
)o della penitenza in atto o in p^ 

£ £ l>o(lro 



feofìto, lequali pene o debiti pofTonO al- 
cuna uolta cffcr tanti '/che il pénitcntc ne 
iìa per molti anni trauaglitto & detenu- 
to con gli altri carccifatì . Hordi qucfto 
tale diciamo , confidcrandblo cefi brc- 
uementc che paréria che potcffinò haue- 
«re qucfta certezza , pòi_ ichc 'IMndulgcnza 
J)l^narià pei: ciò fi dice plenaria , perche 
non lafcià cofa alcuna da pagare o ri- 
mettere delle pene debite al Purgatorio, 
fc bene chi la confeguiffc fufle in obli- 
go di ftarci ,&poi eflcr tormentato di 
tutte le pene , che hanno patito Se pa 
«ranno quanti ce h'éntreranno mai o ce 

n'cntraranno infino al di del giuditio. 
Ma confidcrandolo con piu attentione, 
diremo che molte cofc poflono accade- 
re, per lequali, fc bene alcuno muore 
contrito , & ha Tindol^enza plenaria inj 
queir ai ticujo , non iibcrarà dal ucdc- 
re 5c crperimcil'tcra le J)cnc del pur- 
gatorio. 

La prima perche può eflèrc che il 
Confcflbre in quel punto non gli con 
cedette la plenaria indulgenza » che gli 
haurcbbc potuto dare per wig'3''C della 
bolla , & m tal cafo non fi U rcmiffio 
ne alcuna , faluo chela conccflìoneno 
fufle pi« ampia , aggiungendo , che in ca 
To che a chi ha la bolla non fia dal Con 
felfore data la indulgenza' in quel pun- 
to per non l*haucrc lui potùto dinianda- 

rc 
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rp per molte repentina, o per altro ^afo 
finule j o per cflcrfi fcordato di diman 
àarl? morendo contrito la confcguiicq^. 
àoCi h la forma della bollacontra M\i 
ca& dclli mcndicanti>& è claufula mòl. 
to fingolare,laqualc manca nella bolla 
della fàbrica di S. Pietro. ' 

La feconda caufa,pcr laquaìe pno effic ; 
rc.che tuttauiauada in Purgatorio è.qiian 
dò fa bolla o concesfionele ben nella fiia 
forma dice plenaria, fi riduce ò rellriii^c 
alle pene imppfte' in penitenza, pcicio^. 
che dice Agoftino di Ancona,& comma' 
ncmcntc li Summiftij che in qucfto cafo 
non hauerà luogo , fc non nella parte del, 
lareftrittionc, ^cofi quel che doueùà 
pagare di più , ^ fi lafciò d'imporglifi > 
rcftarà di fuoii » 9c non lo rilafcieù l'in-' 
dulgepz3i 

VXa terza/e l|i forma deirindulgcnza 
diceflc de quibus corde contrims A^orcJ 
confeHus & perche aJlhon gli fcoidati 
& non conofciuti non farebbero conprefi 
nella conccilìonc dell'indulgenza , per 
ciochc il Fiorentino & Torrecrcmata di 
cono>che l'indulgenza plenaria in queftc 
due cofc/ioe de iniundtis.& ignoiaiis ha 
uerà luogo/econd« che dicemmo nella 
confideratione vnd ecima. 

La quarta , fe dopo che in quel pun- 
to il ConfeiTorc gli concedette l'indul 
genza plenaria il penitente coramcttef 



le qualche peccato mortalcpcrciochc Ce 
belilo còhfefla prima che' muoia, non ha 
uérà per ciò luogo in.lui Tmiulg^nza 
Ilaria quanto a peccati fatti ^ipòiVp'èrcihe 
c già paflTato il tempo dell'effetto Tuo * dc 
cofijjifogiia che vada in purgatorio a pa 
gare la pcna.chc deUc , non (tando com< 
Illunemente in.difpofitionc di pagarla in 
quella vita , (àliiò che vn'altro ^vax\ che 
(pira(rc,Ia pagaffc per lui. 

La quinta, fe dopo efferli ftata con- 
c'cffa l'indulgenza , commetterà alcun 
p'ectato veniale . come d!alcuni vani pen 
(leruo parole otiofé,aimpaticnza>o- nbii 
tanca conformità con la volontà.' di T)ì<y 
o d'altri difordini^Sc fuiamenti dalla drtt* 
ta ragione » o non pigliando le cofc ne- 
celfarie alla.foftcmationc . 5c fanita , 5e 
confcruatione della^uita . Qjidc pochi 
per certo. faranno libeìu da.tutte*Oi. da. al 
cune di qucftc cofc . Perciofchc chi èco i 
lui che- habbià i fuoi negpti j , 8c le fue:: 
op^rationi tanto. berie,a;»giu^àtc , 3c. li- 
vellate coi la. virtù, della, ragione , che 
aiicoraichc ftia in quel punto della mor- 
te,non trà'pafli o erri molte uoltc . mifll- 
mimente coloro , che non fanno rifrc- 
niare le loro attioni , & indnzzare le lo- 
ro attioni in Dio. Di mo Jo,che fc di ta- 
li errori , ancora che veniali non fi fa- 
tisi^ per altra ma , prim i che muoia , fa- 
clneceffarió. di andarli a pagare in pur. 

6»- 
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gatoriol . . 

La fefta * paterno dice cKc da quaniò- 
alcuni nel tcmpo,chc fù contcflTa l óru la 
indulgen^a^atmaliuente; o virtuaimeiite! 
hauc ano. intendane di non {coftai fi > 5t 
fliggire da nelTun peccato morrale>ma di 
perfeucrarc in eflì fc non. mflriilèra ^ & 
^ uiucndo nel moia che fin*a quel tempo 
(òno ;ui(ll^ pcrciochc mincnccculpa « IAì 
qual s*incorrC ftaado in quel propofifdj. 
dì non: volete hauerc in difpiaccre il pbc- 
cato veniale t non pofTonoin qucfta uita 
elTcr liberati dalla penarmi & qucfta col- 
pa,& qucftapÈna hauraaito da pagarU 
dppo morte in Purgatorio* 

Ej:douemofaperc,cÌKLfebeneci fono 
molte cofe ^^jcr Icc^^ali fi perdonano i 
peccati uenialbimpcro nefliina di loro nè 
tutte ba|1:ano;a ciò fenaa xfqalche difpiacc 
re attuale o virtuale . Vero é f che con. 
cflfc manco dolor bafta j imperò qualche ' 
dv>lore;ha.di cTere . Dì m;>do. , che fc- • 
C3idoch?:q;UUcd :i no ,5c fubVia:no dct 
to anaadio;coivi**ia4algi:nia y plenaria ci 
è alTai che fave pjerr fiiampare dalle pene 
del Purgatorio , 5c forft cauatiae li mol 
to^ perfetti:, pochi da. -gli akfl lafciana 
di vifitar quel luógo^ fc vorrà di paflag 
gio uedère che cò&c j ma colui che? la 
vedrà per leggiero chf. da , Sc^er molta 
che corra>non fcamparà da qualche tiaszO/ 
ledi fuoco.. ; 

E. 4. 
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Per tutte qucftc iasioni i fanti Dottori 
eonfìgiìano che néfluna debbia^ mai la 
fitiarc di fare le fue petuttnzc per l'indul 
gcnzc & di faro .tutti i beni , che pUQp 
che per una uia,o pet im'altra molto coni 
pitamente (àtifbcendq ^ncflùnaicofa gli 
jéftarà da pagare • 
' Et ptfmt)dòdiauifoìodico,chc quan 
do alcuno muore ^ fi debbiano con molta 
prefte^Jza far per lui quanti bc^ni fai'à pof 
fibilcA guada'gnb r pcidom' &^fgliare 
diligenze, p cicicchc tutto/gioua aJla fua 
pifcAa libe/anonC'S non Iwiièndo' allh^^ 
ritcofa qht^riìnpcdirca , & tanto ^ coli: 
prcllo fi potrebbe per lui fare ^ ch#: an 
cora che hauciVè 'fè< (5 portato dcbuo di 
molti anni , 'ftefle nondimeno la Purga 
tòri omol^o 'poco ; Ma pòtiamo ben; 
ctedcrc Vchc -per- poco , che patifca gli» 
nuoccia p^u che qui non farebbero reiri{ 
bill difciplinc m gràndi torhiènti; nè flit* 
gelli • £r perche m alcuni fi truoua po 
ca carità j^k per con/cguente molta ne 
gligenza a muouerfi da fe fteffi a ufarc 

. di tal foccorfò per gl'infermi , comandi 
l'infermo medcfimò o preghi, che nel 
fuo cominciare di fare i tratti & rendere 
l^fpiritoàDio 3 fi comincmo per lui à 
recitar cofc; per lequah fi guadagnino 

/ pcrdoni,come per li Pater noftri di Pa 
ptt Adriano Sefto,& per molte altre co 
fc I che a quefto fine c concclfo alli Frati 
f mcndi 
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mendicanti di potere a pplic4rc,8c condii 
di apprcffo l'infermo che mef* 
fc # & facciano limofine , 5c altre buone 
opcre.Et ciò faccia ancorij perche cflcn- 
do comandato dall'inferno iftelFo , Se 
gli gioua molto più , che fc quel bene fuC 
IO fatto da altri^chc fcnza^cl)C lui rhaueflì; 
comandato . Perciochc ncffuno può oua 
dagnarc fe non per fc ftcffo il bene cuen 
tiafe,che è la principal cofa deiroperc 
buonc.pi modo che le il defunto haue-^^ 
rà comandato che fi faccia qualche buona 
opera.) uedra perciò più chiaramente 
Dio>& di lui goderà con maggior fcruo- 
redolire alla libcratione o rilallatione del 
le pene p pàitc di loro,fccondo la quanti^^ 
tà 5c qualità delle opere fatte per lui. Ma. 
fe non comandandolo lui alcun altro lo 
fa di filo pioprio m i to , colui che lo fà« 
guadagnerà ì^elTentiak » & al defunto, 
giouara il farisfatorio, con qualche altro 
premio accidentale 

Et fiano auuertiti coloro , che fanno 
te(l:amento > 3c lafciano che fi facciano 
fufFiaggij & altre cofe perTanime loro # 
che fc quando dò ordinarono & coman 
darono erano in peccato mortale , anco- 
ra che pi ima che muoiano n^cfcano j fic 
ritornino in (bto di ^ratia ^ mai giouc- 
ranno quelle opere al premio aUentìa- 
le quanto ex opere ppèrato , Perciochc 
quella opcrationc o atto era morto : poi. 

E 5 Xhc 



i ' Trattata 

cltfcil tcftatorcnon viucua fpiritualmc^i 
tCife ben qucfte tali opere dopo morte 
giouarannaquandoil compiranno ex o-^ 
pere operantis-; masfime per libérationc 
di pena^. Et pferprouederc^ ciò, bifogna' 
^hc irtfeftatore tornando a cflGdre in gra- 
fia, faccia di, nuouo almeno in uolontà li 
det t i 1 cga ti, rat ifican dbli^Sc con fTr man d'o 
li^come fé noniuflero (la timai, fatti, Cc> 
fi dice Gabriele . Onde fia àuuertito co- 
lui, che vuolfartcftamento che ci fi di- 
sponga prima confciTandofi. 5c che quan 
do fi trouaràin maggiore diuotione , al- 
l*hora ordini quel che vuole che fi faccia 
anima fiia. Hor tornando a propoli 
tò , fi può vedere > fecondo quel the fi è 
detto, fe di coloro , che hanno facultà di 
effe re pt'eriariàraente alToIuti nell'artico, 
io delia mortc^n' andata alcuno in Purga, 
torio*. 



CéìJ^dèratme decimafefia^ di cì}e firma fi hm^ 
da o/JeirHMre nell'a^hitiont , che 

' dalli confe/Jorifi fà in yitu o in mme , cJr 

frimadell^aJJolMione della fcommuìticat^ 
none., 

PErchc communcmente nelle bolle- 
& confesfionali,& racultadi,nellequa, 
li n fuole commettere il concedcrè inaul 
genza plcnaiia^fi antepone come pcram» 

buia 



baio dirpo(ìtorio>chc colui jcbc ha tal fa^ 
cultadc può edere alToluto di tutte Id 
fcommuaichc & peccati.exccptis quibuTi 
dam 5cc. Metteremo qui per li prima* Ijt 
forma dcira^rolutione.dalla/fcornmuni^ 
catiòne.Ec pigliando qùcfto articolo piir 
generalmente j diciamo che quanto alla: 
forma deirafTolutionedalk pene ccclcvi 
iia(tìcc#cioè rcommunicationej fufpcnfio. 
ne^ncerditto 5c icr egolaritade i dicono 
Dottori, & lo. notarla Silucftrina.Abfolu 
tio.vi.» che non ci fono parole alcune 
fcntiali per fcancellare • Imperò nel cafo, 
della fcomm'micatione. del la fufpenfio- 
nc#3c dcl'inierdittOjfi dice Abfoluo.in ql 
delff irregolarità fi dice Difpenfo.PerciOr 
cheappartcnendofi qucfto al foro.còn-ii 
tentiol^jqual fi uoglia cofa > che dica chi . 
ii!haauttorità, 5c per ^ual fi uogUa paro- 
lc,chc refpnma Se dia ad intèndere , farà, 
fcancellata . Et la ragion di qaefto c/co» 
me dice G»Gerfon)pche il ligare.che il Su: 
perior f à del fu ddito/uo per fentantia pc 
nata,aon.è altroifejnotì che impedirlo^o. 
Icuarglì la libera. facultà di efeg-iire P aut 
torità, ch'egli ha per ragione deirufficia. . 
fuójO parte di elfo, & Taffolaerlo poi 
in quefto cafo j non è altro che reftituir- 
lo alla fua fACultà j che hauea prima» 
onde par bene che TunoSc Taltro poflTa 
fare, dicendo qual fi uogUa parole, per ^ 
Icquali coniti della fua intentione j bea- 

S 6 cEc. 
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che quando impedì fce rufHtio ili ih ufo 
di dite j fcommurico , inicrdico , o fuf pc 
éùsìn futto oin parte , & quando libc^ 
la da tale impedimento ^ Abfoluo &c.co 
nie fì ^ già detto . In tanto che dice il def 
to Dottore ,^che (t ii Papa conce dcfl e ad 
alcuno chefì potefTe fàr( afloluere da 
quàl (i uoleife fentenza a iure vel ab ho* 
tnme &c.potrebbe per uigore di quefta fa 
cuhà efTer difpenfato dalle irregolarità 
di Ce fi troualTe in alcuna . Percioche Tfc 
fere irregolare non è altro , che l'eflcr im' 
pcdito & obligato a non eflèrcitare il fiio 
uiHcio i& illeuargli quefto impedimcri 
toè uno (ciòrglielo & afToluerlò . Ma 
cjucftafàrcbbc uero quando hon confta«i> 
ile deJl^intentione contj aria del conccden 
. le \ come in cjucfto tempo confta j per lo 
ft^Ie , che borali tiene , che è che mai fi 
difpenfa alcuno dalla irregolaritadc Ce 
fpecificatamente non gli è concedo . Hor 
parlando della /communicatione^ <ome 
di quella , nella quale fi trucua fpeciale 
difficultadc , a uolcrnc dir rettamente > 
che modo ^fi ha da ttencre per icancel i 
larla. 

'^Ikhe no fi tmoua in ncifitna delle, già 
alette pene^noraremo che communemer^ 
te concorrono in lei due cofc. 

La prinfia è la difubcdiciiza o ccceflo ^ 
perche j>*impone , 0-incorr,c. come il feri 
icpcrfona eccltfiaflkà^ bruciar chicfa^ 

non 



non uolcie obcdirc, o comparcrcin giù- 
dinOjO cofe fìmili. 

La fecondale la pena ofcommaunka 
tione, che p^r ciò la ragione impóne o il 
giudice. Quella feconda può fcancellar' 
la>o artbluerc da efl'a chi fi fiacche ci hab; 
bia ^iurisditionc o autórità 3 ancora chc^ 
raflolucnte fuflc fólo di prima tonflira 
perche qUcfto appartiene al foro cftcfhò 
re. Ma quella prinda^che è la difobcdien 
za eccelFo &c, appartiene al fo» o facra 
mentale,onde non lo può far fe non il 
Satfadote nell'atto della penitenza • Di 
modo che dopo che lo Icommùnicato 
farà afloluto dalla fcommunica j bi fo- 
gna che fi confesfi del peccato fecóndo 
t nel tempo 3 che è obligaro a confettar 
fi de gli altri pccetfti . Et fe il Confelfo- ' 
rthk ^iitori^à di allolucrc dalla fcomrau 
nica Pano & Taltropuo fare confcdan-* 
do il penitente. 

-Fatto quefto prefuppofto, diciamo 
che fe ben quaato all'aATolutione delU 
fcommunkanoB ci fono parole formali 
quanto pierò alla'maniera,ardinò la chic 
fa dhc fìoflrerUnfTb certo modo^o folcn- 
nitade^chc conllftc nelle cinque cofc 
ftguenti 

^ La pt4ma ,che prima che lo fcommu- 
ivicato fiaaffolutOjgiurì di olTeruar quel 
che poi gU 'com Andava la Chiefa o 
il Giudice j ma quefto fi ha da farefoU- 

mea te 



mente in criminibus horrcndis, ut incctth 
durijs,fairarijs>5cc. 

La feconda cchc fe farà fconjmunica- 
to pei notoria ofiféfa , faccia prima fliffi- 
dente emenda , ma. fc farà per ofFcfà 
dubbia , bada che dia cautionc iuratoria, 
&rc gli fi dimandano fpefe o .riftoro di 
danno , haurà prima, da pagare fc può» 
fcnon ha da^ dare, ficurt ade , o pegni , 5c 
non potendo manco far quefto,haurà da. 
dare cautione iuratoria jdi modo che fa- 
tisfaccndo lo fcommunicato fecondo che 
puojil Giudice non lo mandi uia fcnza aC 
folutionc,. 

La terza^che rafloUuione fi faccia col 
falmOj& orationi confietccome dice, il 
capitolo.^ Nobisil ij.de fen^gn.cxcoj.nel 
quale fe ben non fi fa mcntionc de flagcl 
)is,imperò. fc è di confuctudinc, fi ha da. 

oiscruarc. 

La quarta", che il Giudice in uìrtù del 
giuramcnto.che glìfpcc dare dal princi- 
pio^gli cpoiandi che inai più.^ccia fiixiile: 
cccefso , come a quel che percofse il .prc 
<c,chcnon lo percuota piu>& a quel che 
faifificblc lettcr/e» chcpiu noii lc falfifi»? 

La quinta , che il Giudice ufi parole 
fignifit^nti fcat^cellationc della fcom. 
: munica . Oucfto modo,o folennìtadc 
noa fi può lafciarc di ofseruarc ( non ct^ 
dscndo caufa. ragioncuolcXcoza laiciar 



te di peccarcma Ce ben ^ccca, chi non la 
ofscrùa^non lafcicràjpcro di ualcrc la fuai 
afsolutionc^fe difscparolcchc ciò fìgni 
ficafscró . Peluche ^ come fi nota nel 
capitolo.Vcncrabilis ^dc fentcn. excom», 
lib. vj. come b ftommUnica ingiufta uai 
lc>coli L'afsolutionc . Et dicono, li Do 
tori nel capitolo primo de ludici j s^ Se in 
altri diiicrfi luoghi , che nè per fcommu 
nicarc>ne per aisoluerc ci fono parole de 
terminate,*: dicono ancoraiChc folo ucr 
bó tenete 

Dimanda qualch'vno fc in utroque: 
foracolui > che affolue ha da offeruare 
lafolennitade,6c modo già detto • A quc 
ftò'nì^ndoxhe fin- ad nora non ht> uc 
duto;iurifta,chc in ciò faccia diftintione* 
ma tùiti dicono che chi ha da afsòlucre; 
non può lafciarc di oisciuarc la folen.- 
nitadeo forma già detta , fcnza ragio 
ncuolc caufa , faluo fc non intendcifi 
mo 3 che aflai e caufa , ra^ioneuole^ftan 
do.nell^atto della confeflione., 

Etfcbcne cofi dicono i fori , the fola 
mente^nel foro contentiofò , & cfteriorc> 
s'intenda douerfi ofseniare la detta folen 
nitade ,ma non ncU'atto fccreto. facra- 
mentale. I Frati minori hanno nondime 
no per maggior cautela hauuta concef 
llone da Papa Leone X. che quando 
confefsano non fiano obIig3ti in foroi 
confciémiac , afsolucndo li fcommu^ 

nicati 
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nicati a oiTcruare la forma che Ci olTcrua 
nelle publicheaflblutioni^cioè de flagel- 
latjonecum pfalmo MiferereAc. Dopò 
qucfto ho trouato che Giouan ^Gerk>n 
mette la fcguente foima,cioè.QijaIi$ de 
bet effe forma abfolutionis fu per ex- 
communicatipnibus j & irregularitatibus^ 
in toro exteriori & publico,(ciatur'a lu- 
riftis^quoniam in foro confcientie non re 
quiritur certa formai > necesfìtate facra - 
menti , nec precepti , & fufficit dicerej 
Ego te obfoluo , cura intentione ab- 
foluendi . Expedi t tunc cjuoi hec in« 
tentio fit latisfima y que tcratur (iipce 
omni calli , in quo poteu Confedbr ab 
(bluere ^ tam de fententiis > quam de pec 
catis , de ita fufficit h^c fententia prò om 
nibus (ine muluplicatione uerborum • 
Et è da fàpere che mcdefimamcntc la 
fcomunicationemmorc^n ha da adbluc. 
re dicendo , Ego te obfoluo > o altre pa 
role che quello fignifichino* 

Se ad alcuno fuirc da qualche Giudice, 
tomincffa raffolutione di uno fcom-- 
municato^ determinandogli in partica 
lare una certa forma , o co|iditione , fe 
non la oflerualle , non ualerebbe Taflò- 
latiore. Onde il nuntio del Papa di 
chiaro cheperuirtù delle bolle nidiino*- 
può effere alToluto da fcommunicationé 
fc non in atto di confesfionc . Perche la 
bolla bcqeintefa^ofi richiede, dicendo 

il con 
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il Con fcflbfc eletto &c. 

CwfiderMioM de$mafemmaynelU ijugle fi 
U fcrma,ch* fi ha da •Jfentare nelU 
sjjfUmmefAcramfntale delU feccsni 

Dice San Toniafo nella terza parte 
q.viii. arti.iii.quo<J hzc cft conu€; 
ntentìflìma forma huins facranfKnti.Ego 
te obfuluo.Et nel quolibcto quarto dice; 
Sacrawemum p^oitentie co^fumatur in 
hoc quod dicit Sacerdos.Ego te abrolut 
•ikfef nel trattaw,che fece de forma ab«- 
folutionis conclude ilmedcfido . Scoto 
nelquaito ,diftin. xiiii.dicc concJuden* 
do ex hoc patct quod non cft neccfìe cfl< 
ita piicifa ueiba in hoc facràmento ficut 
in baptifmòucl £iichariftia,quia fi fficit 
quod,C3cpriniatui adur. fententix abfolftè 
fis,conimimiter aiitem ifta uerba fum apì> 
la^Ego re abfpluo.Et Gcrfon dice. Afìut 
confclTtonis & abfolutionis , «ft qiiidarai 
a^us ludicialisjubi uidetur fufficcre quod 
Saccrdos explicct fcntentiam fuam quibu» 
cunque uerbis duni lamcn intendat ab 
folucre. ficut dicimus in matrimonio » 
quod confcnfu» interior amborum (igni 
ficatus extenus qmbufcunquc «cibis 5c 
fignis , ficut in muto , fufficit id matu 
monium contrahendum . Si che iafcit 
te le fottilitadi , diciamo che queft;i è li 
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ferma > Egoteabfoluo ^ . Et dice Sani 
Toimfo , & com.nujienicnte i Dottori, 
.ctii ciro^'iòno anco' dire qucftiC òratiq 
ni dé|jrccatit!^ Mifcrcirur,. &c>. Indulgcn 
tiauScc. non pecche fiano -di cfl'e.iuia* 
im per aiutar con. elTc la difpofltionc del 
penitente , come rupplicarc Dio che la 
iaccia più. contrito . Etnei fine dicefìfi^. 
In nomine pa.tris , & filij Secche meno è 
joecedkriOj mamollrafi per eia, pccaiv 
t«cità di chi iifa. Impodtiane:. delle -ma«- 
fxi fui cipo^dice San Tortwfo , che non (i 
deue fare,Et dice: il midefinio nel quoli 
beto iij.ch.e alcuni S^icerdati nel fine deU. 
Icgià^iette parole Yfa,do di dire. 

Qi|icquid.boni egerisafic tibi in. remiC» 
Concili pecca.toruni.tuoruni^5c che è ben 
§UXi} , i lau-dabilc » perche haurà mag«. 
^oì forzai: alUi rini£itì>ne , della pena. 
0bt fi: noa ftfacefle-ilenza «(Ter parte. 

pettcénza Palude dice che e bene 
4rag^un2|erui ,.$cbona, qii3è proponijv 
i&cere . .,Ho{li,cnre d.ccv.<3ci .q;.ucci li i:. 
m\\i paffjsfuciis.. Ma dit-à al«:un> fb, 
fraftara per tutta la vita del penitcnte,^ 
clic il CQ^refìTorc dica vna uoltà quelle 
parole . Qujcqiiid boni féceris . Si può 
nfpoadcrccheTe tanto. fulTc; il debito del 
ti peccatif, cheti penitente ha con fe^Tati* 
che a pagarlo-bifògnaflèro. tutte - roperc 
fetisfattoricchefonc per fare inrtutto il 
icmpachcci uiueflCe* in quc.(lò.ca(ò: pO' 

trcb'dc 



tcbbcro bène clTcre applicate in vna fol» 
tiolra^che (i dicenTcro quelle parole • Ma^ 
perche nòn c^verifimilc ^ chclil Coni- 
fèfforc habbia tale inteiitionc $ ne si, 
in quanto, tempo finirà il penitente dr. 
pagare ilTuo debito 3.(1 ha da intepreta^ 
re che quelli applicatione ^ o impoGtio* 
nàfi-fa perii peccati allhòra confcfsatu 
fin dhc fi coafefli poi yn^^kltra. uolta , fic 
tale ha dxefscre la intent ione attuale 
hàbìtoale dèi Confcfso re , pcrciochc fc 
altrarncnte l'intendefliiiio , diremmo^ 
che il primo confefsoic • che difsc al pe- 
nitente quelle parole,lcgò le mani a tut- 
ti gli altri ; perche mai potcfscro dirle: 
più al rtiedeumo penitente^ intcndcnd<a^ 
il primp che le me durafsero per tutoti 

Hot cauiani£>in?Jictto>& in^ concbfiWJ 
ne diciamo che in.queflo facramcoto^fc^ 
làmentéfono necefsarfc qucfte tre pare)* 
le^Ego te abfbluOjO abroliio te.lafeianJaji 
di dire fe farebbe il m^Jcfi;h.;> peri Tuoìr 
eq'iipolleiiti.Etper quel che fi, e difcor— 
fo di fopra , dice Giouaa Gerfone , & al^ 
tri Dottori che tutte Taltrc additioni fo^* 
no fupcrflue,5c alcune dannofe 3 moftra-. 
fi 5c prouafi efemplarmentc cofi j poncn 
do alcune di quelle afsolutioni> che fi. 
foglìono dire j come fi:gue . Certo è- 
che dire . Dominus noftcr Icsu Ghri* 
fti4$ te abfoluatA cgo> auftoritate ciuf- 
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d^mSc, bratoium apoftolorum&c • & 
Sc^ta Rgipana EccUfia & miniftri gcpc 
ralis.aut prouinciàlis & per arpcrfiòncni; 
fanguinis Domini per intcrccfllonqraf 
Bc.ira:Marias&; auftorìtatc /iimmi Pon 
tificis mihi coiìjrniflTa ^^c tibi conceffà> 5c 
qua iiingor 3 & in quantum gratum fue 
tu Diuirx Maicftati > & in quantum in di 
gis jSc mihi pennittitur , & quantum pof 
iHm &c de tali & tali peccato • Tmto ,quc 
Ilo è fcperflucpciche s'intende & indù 
de ip qucfte parole,Ego te abfoluto. Ne 
il faceidote cfl'cndo catholico & dcbit^- , 
mente amminiftrando qiicfto facraoacn 
to ha 3 nè può Iiauerc altra mtcntionc af 
U)ale >ouirruale che d^inicoderc &inclu 
4£re tutto il già detto perciochc egli ue 
tde bene 5c intende che amminiiìra quc 
ft^facramento.perchc è; Sacerdote, & 
ha rautoiità ordinaria, o (ìclcjiata.Et lìon 
c ncccflTario che in quello atro dica il mo; 
do dell autorità > per la quale aflblue# 
nè li meriti , o interccsfioni > per liqua* 
li fi dà la remisfione > o perdono # ne 
fpecificare che afiblue de' peccati , ne i 
quali fono , eflendo certo che non in 
tende di affoluere fe non quelli , che t cn. 
gono ligata Tanirna > & fopra i quali 
cglipuò. 

;Appreflbil dir quantum dcbeo^può 
«flcrdanncro, fe Tintcntionc fuflc con 
forme a le parole , percioche qualche 

volta 
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'vòlta non douui ebbe alìoluerejnà afTe^i^ 
uedo uale l*afloliitione. Medefimamentc 
è dannofo il dir de contritis^perche moli 
te uoire nclPairolutione , di attrito fi di 
ucnta contritto, di maniera che odine 
naturae precede raflToJutionè alla contri— 
tione . Cofi il dire de oblitis & igno^ 
raris , dice Giouan Gerfone che è falfo 
nonhauendo in qucftocafo luogo Taf 
folutionc, ma ilpeidonar che fi fa det 
ti peccati è per la contritionc , che il pc 
liitente ha in generale di tutti con piopo 
(Ito di confeflaifi quando gli ucirano 
9 notitia • Pcrcioche altramente eden 
doairhuomo imposfibilc di confefTar- 
li all'hora ,& non lo dimandando Dio 
bafta quella contririone còl propofiro 
già detto , che fc per quella geneia- 
lità de oblitis et ignoratis jìiìlVc ro del tut - 
to aflbluti , non fu ia necélTario di confcr 
fòrli più quando 'tòrnaflTcìo a mehioria 
come non è neccflario Icuare le fcommu 
nicationi , lequali: in gcnc^^ale furono Ic' 
uaic da chi n'hebbc potere etintentio- 
nc 3 per haucr potuto in efle hauci Ino 
go radblutione , fecondo Pieno de pa 
lude • Otide il Gcrfon dice ,che l'indul- 
ocnza o perdoni non co npicndono h 
peccati fcordatijO non conoiciuii,coTie li 
dìiVc di fop a. 

Et dice il Toftado che in tanto è uéio 
chc ii riccuimcmoattua'ic del faci amen- 
to 



to dclU penitenza è di grande effetto 8e 
•virtù , liccuendo la. fun perfcttione , del- 
l'afiblutione,<:he fé quella mancafTcilara 
penitente non confeguircbbe la parte del 
la remiflione della pena, che perii facij^ 
mento ex opere opcrato .iì.foncedc etian 
dio che haucffe conrcflati tutti >i feuoi pcc 
cati, noneflendonc feguiia l'afToluiione 
per la morte Tepcmina.o per altro qua! 
fi uoglia impedimento , foggiungendo 
-che l'affòlutione nonlì pub darcfcnza 
vdir e i peccati in confeiTiouc , di modo 
che peccartfbbe mortalmente il Sacerdo- 
te* che facefle altramente. 

Ilche dice effcr contro coloro clic af- 
fbluono vri'infcrmo che habbia perduta 
la parola innanzi «he il Sacerdote ^arri- 
ualTe da lui,o lo lonfeffaffe, neper aflbl 
uer quefto tale bafta che habbia diman- 
data la<:onfe^rione , o mòftrato o moftri 
fegnì di cDnti'itione,percioche quefte co- 
fe gioueranno io Io & baderanno a far 
credere pietcifamentt che muore in buo 
no ftato . Et fc non e finito di morire, per 
li detti buoni fegni , fi potrà aiToluere 
dalla 'Ìcommunicatione,fe ci fiiflc fofpet 
to che fufle in alcuna . Et cofi fi dcuc in- 
tendere xjuel che fcrìue Angelo & altri 
5ummifti> dicendo che colui che ha per« 
<luta la parolapuò tfTere afiblutOj & re- 
conciliato allaChicfa , vogliono dire di 
«quel che non ha bifogno di confefiio- 

«e 
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Hit facramcntale . Et latto qucfto gli'fi 
può corcedacT indulgenza plenaria ,rc 
rha per quel punto d<rlJa morte>& air mi 
niftrargli i /aaajncnti dcll'£wbanftia& 
dclPcftrema vntrcnc^pcrchc bajflan© 
a ciò poter farei regnali già dctq, per J*. 
quali fi òede.comc fi è dettc ìchc 1 infcr 
mp lia in flatoxli gratia. 

Si che il Sncei dore^chc\i troue/àiocn 
'dicajabfoluo Tcàpetcatis/aluo clic'ilcu 
jìo in quel punto fi copfisfiafTe^ o pa fc- 
gni o per intèrpfetCi perche cefi benpo. 
trebbc eflcre /acramentalmenie affoluto; 
Tiia dica^ nbfoliro te ab excommunicatio» 
fic 3 & concedo tibi plcnanam indulgen- 
tiam» &c. & innanzi a tutto qucfto^colq- 
ro, che faranno prcfenti potranno dire là 
<onfcsfiorc generale/^ il SacerdotcMi 
fei catur & Indulgentiam ^ perche qucfta 
KOB è alfoluticne ^ma oisitionc depre- 
catoria-. 

Et la ragione ,pcr laqifale non può il 
Saccrck)te afioluei e i peccaci , liquali no 
ode in confesfionc, è perche di quelli n5 
è Giudice ^ poi che non h' iniuo pro- 
prio forO;0 audienza^Tiia Dio li perdona 
come fi èdettoper la contritrone , ma 
perde rinfermo tutto quel che gli fareb- 
be fcancellaro di pena per virtù del /aera 
ineto attiiahnente riceuuto;ccmefi è det 
to.Perciò è gran cofa & molto vtilc il no 
morire fcnza riccuerc i facrapnenti , per* 



che potrebbe cffcre che nccucndolì ,qual- 
ch'uno dcbitameme fi liberale di tutta 
la pcna,o di gran parte di ella , onde lu- 
bito.o in breue tempo uolarte al cielo>& 
che non li riceuendo penailc molto più 
4cmpoi5c poi che qui fi e cominciato a 
dire come fi ha da gomernare il Saccrdo 
te con l*infcrmo,poncremo i cali,che poi 

fono accadere. l l 

pi imo è quando l*infcrmo ha peN 
duta la parola ma' non il ccruello;o Tm^ 
telletto.& in quello cafo fi pub con fé- 
cni o ceni efterioi i confcflare alcuni pcc 
cati può eflcrne facramentalmentc aflo- 
luto.Etfc nó può far altro che moftrar fc 
gnì di contriti oncfi può far con lui quan 
to fi è già detto di (opra. 
.11 fecondo è,quando l'infermo ha per 
duto l*inicietto,m.i prima che Io perdef: 
fc hauca dimandati i ficramcnti , o mo- 
(Irati fegni di contritione, & in qucfto ca 
fo fifa quel che nel primo fi è detto , 

Il terzo è fc quefto talc,chc ha pcrdu- 
tol*intciMetto,non hauca puma dimanda 
to il facramcnto.nè moftrato fcgni di có 
tritione,& in quefto cafcfc in queir an. 
no fi era confclfato.fi ha da far con lui co 
me nclli due cafi fopradctti,ma fc in quel 
anno non fi eia confclfato no n gli fa- 
rà data fepoltura Ecclefiaftica , nè 
con lui fi farà cofa alcur.a delle gi» 
dette , perche la Chiefa prefu- 
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mc>che muoia in peccato moit;|le »laì. 
qual prefuntionc , ceflà in qucfto cafo,» 
quando egli moftra fegni 
rc.ben,coraciì èdettpjnpn He confcfla 
.taqufll'anno-.Et cofi s'intfcn<lclla pen^ 
Vici Qapitolo Omnis vtriiifciM^rcxiis^dq, 
p^nit)en,8cicmifr. l .■jnc 

11 quarto cafo e quado alcuho! perde;- 
l'imellctto , ftandq .in.notGric\.p<icpt9; 
aiortalccomc eiTen lo publico concubi 
nariojvfuraiio,© altra cofa fimil.c> della 
jQualc confli,5f,a qiiefto tale nefluna co 
.fy cfi Chiiftiai^o gli fi ha da aniftìvii^baj, 
,re;& .fcf'^fi muore C\ giudica ch,e fia co, 
'ctci^*i^^to,anchoia eh? Dio pofla infpnit 
dlcrgli la gratia,pjim^,chc pr<;a, l'anima., 
Ft il mc4cfinio,giuditio fi fa dicl)i jnuo, 
je in atto di peccato niortalejcome ftan 
do il? .amicitia i^y qualche m^la donna,, 
o iubbando,o rompendo alcun 'aliro co 
piandamento dj pio. ; 

Qjjanto poial cpo^edcre dcU -induJ-, 
ge:t>^a preriaria4f(icond0i^oi/ì già detti, 
fi farà quel chic . il Fiorentino fpeeifica» 
dicendo con.Se U dimandaranno inna 
zi che pctdano I'irttelletto,ouero pcrdu 
ta che nauranno la paro]a,8c non Tiiitcl 
lcjttp,5c la dimandaranno per fcgnali» 
oucro che fi proteftorono prima,chc a 
tal'acto ucniflcfio j chp.fe in tal cafo fi 
trouaflero fin dall'hora la- dimandaua- 
no,fi può loro concedere. E,t dice anco 

F di 



ài plujchc fc bene al cuno'ciò nòn Haue^ 
fc mai attualmente climandato,nè prot< 
ftatofi,né moftratonc fognali per trouai 
fi fuor dnntcllcttcgU parc,chc fc gli poi 
fa cohccdcrt ;hàuendofi a giudicare , che 
egli habbia fempre hauuta quefta in- 
tcntionc. Et che ncUi fopradetti cafi^ 
ten^ndofi a tal punto di morte , ne po 
lendofi haucrc ahra pcrfona potrà fu 
tal conce (fione un fccolarcfc ben ciò riè 

per dubbi ofo» 

Tornando mò alle Tupcrflue additio» 
ni.dico che il dire.à pcccatis confcflìs,è 
fùpcrfluo,poi che di altro non fi aflblue, 
ne fi può alfoluere . Etdircdc mortali- 
bus,& ucnialibus quantuncnnque graui- 
bus 8f enormibus . Tutto fi comprende, 
dicendo , Ego te abfoluo , ancor che fia- 
ro tanto cnormi( badando la fua autori- 
tà)quanto fc ne fiano mai ftati commef 
fi al mondo.D irc,dc circunftantiis . Gà 
è cofa notoria che è fuperfluo, perche fe 
fono peccati , già fi e detto, fe non fonoi 
nonciè.caufa,per laquale fi habbiano 
a dire . Dir'eVèftituo tc facramcntis Ec- 
clcfijB . & vnitati fidchum : e fuperfluo, 
perche fubito che vno è affoluto , & tro- 
uafì in carità.da fc ftcflb è reftituito. Di 
re,ab omnibus defcftibus , & ncgligen 
tiiis.commiffis in tuis officiis,et àftibus, 
vcl nomine tuoiè fuperfluo,pcrla ragio 
ncchc fi diffc nel fatto delle circonftan- 

zc. 
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«e*Dirc>qualitcrcunquc offcndifti creato 
rem tuum# animamituamircgulatn tuain' 
& proximum tuum A tranfgi clTionc u* 
torum conftitutionum gcneralium 5c pro^ 
uinciafium &c.Tùtto c un perder di tcm«^ 
pò.Perciochc j che altra cofaè peccatOt 
che offendere Dio>ranìtiia A il prolHmo 
Dirc.Cónccdo tibi indulgentiani> remit* 
totibi pgnas>dirpenfb in re/iduoinou j[b^ 
lo è /upcrfluo^ma falfo^comc nella fccon 
da conliderationc H difTe* 

Se qualch vno dimandaffc di donde 
fono nate , Se fi fono caufate quede fu- 
pei flue,indcbite3& ( come fi è dctto)aU 
CLina volta nóciuejproliflTcjtSc falfe addi- 
tioni.Dice Giouan Gerfon^che que(lo 
è proceduto dal non efTcre in Iure ftata 
datadicìo forma alcuna perefprcdc pa 
role >.nc manco elTer per altro modo in- 
commune fcnttura, cóme e he gli altri 
facramenti,5c atti ponti<icij,è proceduto 
ancora dal far fi raffolutìone in fecretOj 
onde Pignorante fi tiene per tanto man 
co ÙLUìo , Se per tanto manco elegante, 
quanto malico pàj^oìe, o non tanto poli 
te 5c compoftc dice . Di modo,che cerca 
difupplireal difetto dell'ignoranza^ 8c 
dare ad intender di effer letterato con 
moltiplìcadone di parole * In riprenfio- 
ne anali t Se anco di coloro ^ che fono 
proliffi in coufeffarc framettendo hi(lo« 
ri altre fuperfluitadi > il detto Do:^ 

F a torc 



tore dice (Jtfanto rcgùe. 
" Sicutcorifìtens caliere jdcbct ne all- 
^id immifc^t,quod tantum] facramen 
tùiti excuratiióné' indebita jUerbo fitatc , 
iiiiportuna,óftèntatione l^lfa^^fimulatio 
ne fraudulcnta^ac cxtcris quibufquc ma 
fouiokt/ru'ausqvéiusj tòl^ it^ non 
minùs iprc Confcflbr locum Dei tcnès 
àc Vice eiiis oercns'jjTacramento confel- 
iiònis reuei cntiam cxhibeat,5c cius ver 
ba fta^era landa pondcrfi^ne , & ipfc in 
fàli loco adducat quidqs qui eunri vcr- 
b'ovuhi fiibt ili tate nccn on multiplica- 
ùWàu^,infoJit]4. forma prolatioms pof 
f7t òfteritarc màgis cajteris cóféfToribus 
dioijeuitìiiutcUigcntem dodiorem^fan 
^iorenici; Mis enim ac 'fimilibus condì 
omriibus , prohénephas jicohfefToribus, 
nòp foia tà'ma & tauor à lingua fci! eiia 
à manu crescit,& peccunia,& cathedra 
Moyfi,quà Dominus laudauit, iftis aKj; 
aliis mòdis vcrtitùr in 'càthcdras num- 
tn!ilariòrum >\òc columbas vcndentium, 
qiia^ idem Dominus cuertit,5^.d<; tcplo 
ciccir.TgituE póft fimpliccm cònféfsion'c 
& veram fimplex ctiàm fiat abrolutiò & 
dcmum poft abfolutioiicm,vcl ante fini 
plex ctiam fiat p^nitentia; iniùnftio. . 
' Conclude poi qncftò Dottorcchc 
^ucfta forma e sufficientcA ficura,cioè 
Ego te abfbluo In noniinc PattisAc» 
haucridò intcntinnc attuale ouirtuale, 

^ di 
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di anolucrc da tutti li pcccati.chc puo.ma 
che c conuenicntc di dire, auAoritatc Ec 
defi^ & ordinis,oucro in luogo di qucftc 
parole Aucloritatcqua fungor ^ perche fi 
gnifìcano il mcdefimo.Et cofi dire a pec- 
catis tiiis.Ma dice il mcdcrfimo* 

Scribam tibimodum , quoutor in hu 
iufmodi abfoiutionibus , vnde fi nihil du- 
bitaiur de cxcoramunicati one contrafta, 
dico per modum deprccationisquae de co 
gruo prcmittitur , Dommus nofter Icfus 
Chriftus te abfoluatjvcl parcat tibi Deus# 
vel dum magismora cft. 

Mifcrcaturtui&c.(?c Indulgcntiam &'C. 
, deinde fubinngo aim intcntiòhc ^abfol- 
uendi quantum pofTuai • fcciini^um au- 
ftofi arem voni>ninarn mihi,5c dico. Ego 
te abfoluo a peccatis tuis In nomine pa 
tris Scc.ncc oportet addcrc iftud prono 
mcn a)iis, nec illudadicftiuum omnibus. 

Et iftaabfolucio fulficit inqi^acunquc 
confcfsione prò peccatis ; fine fiat con 
fefsio poft vnaui abfolutionem lam dà- 
tam,fiLienon , necoportet Jicereab ifto 
peccato , vcl ab ilio 5cc, & fiilEcit ficùt 
prius. j^' _ ^ 

Da tutto 'ciòcche fi e già detto di (o- 
pra,fi raccogIic,che fé bciicil CoiifelTj^- 
rcafiolue con pieni (Tima autorità, come 
s quando ciò fà con la bolla de fcmel in 
vita.bafta che dica Ego te abfotuo ha 
ucndo intcntionedi vsarc tutta quella 

F z aufori 
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autontà,chc gli e darà . Et qui fono coi 
prcfi tutti li pcccati,5c ccnfhrc.& ciò de 
to aggiunga,5c concedo tibi indulgentia 
ob peccata tua,ne pcnfi di efTer obligato 
ad offeruarc quella fonna polla nel fine 
delle bolle. 

Ma Ce per ìfìreglrar più la fuz intcntij 
ne 5f attentionejhaucndo la tale autorità 
pIcniiTima.diceflc,Ego te abfoluo a pcc- 
catis tui,6c cenfùris,& al is pcnis Ecclesìa 
fticis ,5c concedo tibi inciulgcntiam &c. 
'ancota,chc non fianccifTario, utile però 
faiebbe.Dal che fiinfeiifcc , che non ci è 
difttrcntia dalle affolutioni communi, a 
a quelle.che fi fanno per virtù delle bol- 
le^qwanto alle parole che fi hanno da di 
refe non che qucUc^che fi fanno per boi 
le.perche danno piii autoiitade,comprea 
no più cofccomc fono aflblutioni da cc- 
fure&c. Etfe ncll*aflblutione,che cómu 
iiementc fi fa^uó fi pone nelfuna di quel 
le fuperfluc additioni,ficura.Sc fufficìcn- 
tc formale che vdita la confelfione^impo 
fta la penitenza * et detto quicquid boni 
fcceris^perchc quello ancora e imponer 
penitenza > dire Mifèreatur » et Inaugcn- 
tiam. Etfcciefcommunicatione affol- 
uerne. Et dicono appreffo alcuni ,che la 
atfTolutiqne della (communi catione , fi 
deue far prima>che fi cominci la confef- 
iìone. Si che detto Indulgentiam^iScc. di 
re Ego te abfoluo^haucndo fcmpre in- 

tenttonc 
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tentionc èx aflolucrc dalla Icommumca- 
donc minorCjpcrchc fadlmentc s'incor 
re * & però c meglio <ìi non aggiungere 
è peccatis^perche dicendo aiTolutàmentc 
Ego te abroluo>0c cofi.non rcftringcrido 
fialli peccati>ci uanno inclu(c> come (i^ 
itcttolcrconununìcaàoni minori. 

Un/ideratUne deàma$tutUM,che fone la far* 
ma della cmcejfiont d*l/Vw<«/^e>Myi flmA 
ria in uita, 

Circa qucfto>pcrchc già e ftato quafi 
dctto^qucl che bifogna fapcrncnon 
farà qui ncccflario fc non, per dare a 
qucfta materia vn luogo proprio, di ri 
petere alcuna cofa del paflato>con qual- 
che poco di giuòta. Onde fi deuc faperc 
che l'indulgenze o pei doni alcuna uolu 
(ì concedono immediatamente dal Papa 
o da i Prelati,comc quando dicono > chi 
recitai à le tali orai ioni,© duali tali Pater 
noftii>o corone>o cofe fìmili , guadagni 
tantòA alihora fatta qudl* opera, fubito 
iì guadagnano i pcrdonijcomc fi è detto 
difopra. 

Altre uoltc fi fono ^onceffc Tindulgé 
ze o perdon i> mediatamente delli dòtti 
Prelati in quefto modojcioè^che non le 
concedono eilì medefimi>ma danno àu 
torità Se fanno Legati o Commi(farii# 

F 4 che 
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-che irrlbroflomc pofTano farcia tal <!on - 
ccfsioncfccondo che communcmenre fi 
-fa per le bolle,per Icquàli il papa jion có 
ìrede l'indulgenza de fcmel inulta <I^< cma 
dà autorità , che colui j che piglia la boi 
la pofla eleggere vn eonfefsoiejchv glie 
la conceda & a quello eletto da ii Pnpa 
la Tua autorità , per lac^uilc pofsa fai e tal 
concefsione. 

Et per non intender fi quefto r 3C5«J^e 
che vno ha molte bollerà: di neflìinn ci 
loro ha confeguica l'ir.dulgenza pk;:.i:U 
in Ulta , f< fi innoic fcnz.i (rodere in ralc 
calo di nemma di loro , per non ni 
uerc il Confeffbrc eletto ufato dell'au 
torità,che b bolla gli daua.per ignoranza 
. o per non hauer notitia^che il penitente» 
hauefic quelle facultà .«^ Et perciò e bc 
ne di auuertir fèmprc i Gonfeflbri>chc ne 
.dimandino i pcnitentipiafsi me , intcm 
po , che queftc bolle frequentèmentc , fi 
danno^acciochc colui , che ha la facultà 
: non perdaa& lafci di acquiftar , tanto bc 
; ne,come c il fgraùaifi di tutte le penc,cht 
:>per h fiioi peccati deuc fino a quel pun 
otai. £t farebbe anco bene il penitente 
di eleggere il Confeflore fubitochepi 
, glià la bQna,& par ch'i pcr^ allhora baft 
rebbié fare vna conte fsione generale,! 
•Jion fufle difpoftoa faila particolare,! 
DUendodcl refto contritione>& propofit 
di còteflai fi fpetialmcte altépo debito,! 
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cofi dimandare la conccfsione dcll'ind^l 
gcnza plenaria , come nella foa bolla fi 

contiene . 

Et qucfto medcfimo difetto accade cir 
ca alla comrautationc dcuoti,perche pen 
fano alcuni , che nel pigliare , la bolla le 
ne liberino, come nel aero non fanno.ma 
fi ftanno nelPobligatioiie di fatijtatU. co- 
me prima,non eflcndo loro leiuto l*obli 
go,ma folo data autorità al Contcìro^Cj 
clcttojche fé eflì lo dimandano , polTano 
commutarli in altra opera pia . Ikhe feii 
za la tal bolla non potrebbe fare altri che 
il VefcouojO chi da lui haneite fpetialc au 
toritade.Siche fc il Confeflbre eletto no 
fa la tal còmutationc>fe ben aflbluc di tut 
ti i peccati & concede l'indulgenza piena 
riajreltano nondimeno i uoii nella laro 

forza 5c uigorc* 

Circa poi quefta commutatione, bifo- 
ona che la fà^conside ri quel che chi la di 
manda potrebbe (pendere , &il trau» 
gliojche haurebbe dalentire nel fatis far 
lo.Sc cosi considerato , bene il tutto eoa 
Taltre circonfl:anze,arbitrar bene,pcrche 
Dio,al quale era futo il uoto,iefti ippa 
guodd cambi o.,& hifii la tal commutai 
tionc da applicare all'operà /die la bolla» 
dice* 

La fatisfattioflè , delle cofe incerte, 
quando ci e la Cruciata , & fà applica 
uone^er fciC l!ua,°< a lei si ha da dare» 
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{Ma quando non ci è olia,o feci èjnò fa 
S'applicali onc pei fcè dclli poueriv*5c U- 
ftiate da banda le opcnionijU può fare la 
tal fatisfàttionc per configlio del Con fef 
ibrc,5c anco quel mcdefimo^chc tal co/a 
dcue^può farlo per fc fteffo* non cilcndo 
cafo riferuato al Vefcouo» 
~ Tornando ai fatto della conce (none* 
dell'indulgenze o perdoni> che ì Confer* 
Ibri poflono concederemo foftituti > dicia 
mo che non fono obligati ad olTeruaiCy 
forma alcuna fpetialc > come non furo- 
no manco obligati eoloro>che tal coucef 
iione diedero » Onde il Fiorentino di 
ceche communcmcnte fi fuoldfre, Au- 
ftorkate fcdis Apoftolic^ , prò nunc mi' 
hi commiffa» concedo libi indulgcstiam 
plenartam pcccatorum tiiorum , de qui- 
bus es corde contri tus , &'or^ confcdùs» 
praster illa , qu; ex confìdcntia huius in* 
dulti commiiìfti.Dice la Silucftrin», che 
quefla additioneyde quibus corde contri- 
• tus , & ore confcfTus , prxtet illa , qua 
ex confìdentia huius indulti conimi 
non fi ha da dire, quando nella bolla prin 
cibale non fi contiene. Et di qucfla ma- 
niera è quella della bolla della fabrica 
di san Pictroj& delli mendicanti.. Et pe- 
ro a col<M-o,chc peruigoie delle tali fa- 
cu Ita di fi concede indulgenza , non dica 
il Sacerdote ale r^ che Auftoritate Se— 
dis apoftolicar nro nunc mihi commiffa 

concedo' * 
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concedo tibi indulgcntiam plcnarlam om 
Dium pcccatorum tuorum,5c non più. 

Et dice il ridrchtino^chc tanto è uc f<> 
che non ci è formarne parole f^ftantiali 
per fare la tale afTolutione o conccflione 
che fc alcuno SecctdotCì & anco feco^ 
lare nel cafo che può > non rapendola 
forma conunune , per inauuertenza ^ per 
ignoranza non la dicelTe fc non per 
quel poUentia^ come dicendo*. 

Ti concedo l'indulgenza contenuta^ 
SìcI tuo confciTionale o bolla baftarebbe». 

Et anco foggiungc di più,che il Signo 
te ti affolua di tua colpa>8c pena/econd» 
la gratia^chc dici efTerti concefTa dal Pa« 
paimedefìmamente baftarebbc* Vero è, 
che queftVltimo par dubbiof o , & la ra- 
gione è^crchc fecondo le tali parole >il 
Confeflore non concede nulla , imperò 
io la pongo per autorità di quel tant'hua 
mo, che la dilTe. 

Si che la ragionc>per la quale di que- 
lla conccfHone non d è forma foftantia»^ 
Iee,pcrchenon catto facramentale^ ma 
giudiaalc , flc diftributione de beni fatif- 
iatorijfdi rimertione di pene , &nondt 
afl[blutioni di pcccati,delli quali per ciò 
in quefto cafo non fi cerca di hauere no- 
titia,ma fi prcfupponcche i peccati , per 
liquali fi dimanda la indulgenza j fiano* 
già perdonati >quaato alla colpa almeno^ 
perla contritionc • Et quel che com- 

F ^ mune- 
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fn'uncjtncnttsi fuól dircchc é nccclsario, 
di orscTuarc Va forma della concefsionc, 
ne guadagnare i perdoni per cfsaconccf- 
fi,s°intende quanto al fare delle limosine 
o de digiuni.Sc non perche al C onfelso- 
re sia nccefsario vfarc delle parole det^r 
minate nella bolla,perchc innefsuna fo- 
no poftc . Ncturbinefsuno l'alsolutip 
ncjchesi n:iettc lielfine delle picei ole boi 
le,non ponendocisi ad altro eftctto^chc 
per dire come in fonunar^p jcasi , &lc 
fcommunicationi>che per uirtù loro si af 

foluono. . 

In che modo poi sì habbia da concede 
re la plenaria indulgenza , a chi la paro 
ia perdevo l'inrellcttoj si è detto iiella 
precedente consideratione. Et l'intentio 
tione del Fiorentino c,che mai si lafci di 
concedere. Valeat vi ualerc potéft-. 



Confióeratione decimanona yDtlla itidulgenxa 
flenarià nell'articolo della morte. 

Gichecoafersato ,5carsoluto farà il 
* penitente infermo de Tuoi peccati nel 
moc!o>chc ftc già detio difopia , tacci- 
glifi laconcefMOnc dell^ndulgcnza, pie 
uaria nel modo Sc fornaa che li ta allr 
fani 3 peicioclie la medcfima la^ionej 
che fa che non ci fiaiio parole formali 
dacondcrla a fani>fa etiandio che noo 

ci 
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Ci sjano da (Cpnccdgila agli infvrmi. Et di 
più dice anco il Fiorentino che nel Con 
cilio Conftantienfe ^ Fu cofi determinato 
per huomi ni dottirsimi. 

E però cosa vtile di non la conceder fu 
bitOjma di afpettarc quando rinformo fta 
per ifpirare^perchc quando fi concede pri 
nia,nel tcmpo,che corre da quelPhorfi fi 
no al morirc^fi pofTono commettere alcu 
ni peccati,delli quali fe bene fi confefsa 
fiibito,& n*è afsoluto facramentalmcniej 
rindulgenza nondimeno n6 haiirà luogo 
'quanto alla pena incorfa per detti peccati 
per efser già pafijato , & hauerc hauuto 
luogo i effetto Tuo, 

Nè manco haura luogo nelli pcccativc 
nìalicommefsida|>oi,per liqualifara ne 
ceflano altro modo di fatisfattifattióne, 
che rrouandofi in tal punto j appena po 
trcbbe fare in quefta ulta. 

Et pafsando cosi la cosa/ara necefsita 
to di andare in Purgatorio, ceme si difsc 
di fopra . Et quefta debbe efser la ragio 
ne^per laquale rOrdinaiio Romano ordi 
nò che quando si va a dare Peftiemavn 
tione al Frate inferrnoJ Saceidoti Pafrol 
uaao,alqiiale afsolutione aon s'intende 
delli paccati^perche quella fénza vdirlo 
in atto di contefsioue non la poflbno fare 
come SI e detto* Di modo che quello af 
foluerlo non eahracofa che concedei 
gli Tindulgenza plenaria 3 quando già s 

prefu ^ 
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wcfumc che fia airtftremo /prefuppa 
Bendo rOrdinario che fino a qucll'hon 
Micfto non fi debbia fare , onde coloro, 
Ac fanno la tale afTolutione , non a di- 
tcAbfotuotc a pcccatis , ma dclto , fc 
vorranno , Confiteor Deo , & Miicrca. 
tur,&Indulgcnt?am,& quel che s'appar- 
tiene al foro cftcriore , come farebbe di 
fcommunicatione fc ci fuffc&c.immcdia 
tamcntc conecdergU l'indulgenza piena 
da , laidau dabanckogni fupcrfluità di 
oarolcjcomc autoritatcpriuiltgiorum, 
&c.pcKhe non opera cofà alcuna^ 

Et quel . che l'Ordinario dice,che al 
Ihora L'allìluano mrtili Sacerdoti, chia- 
to Cjche non è ncccflario,poi che vno ba 
fla,8c ad uno fi commette & vno la con 
ccdejMa potcmo dire che fi fa da mtti, 
perche quelle orationi deprecatorie del 
Mifercatur^Sccda quanti più faranno det 
te.piu fruttuofe faranno ^eflcndo certo, 
che communementc uale più Torationc 
di moliijche di uno,o di pochi. 

Et diremo anco farli cofi; , perche 
più fi sforzi rinfcrmo-, vedendo che tut 
ti pregano per lui . Et le uolono anco 
aggiunger quello di più , fi puà dire che 
cio^ toglierà lo Icropolo del dubitare^ 
«he fia flato difetto nelle parole o intca 
tiene del concedente,poi che Ja concet 
fione fi é fatta per mezzo di tanti.. 

Si che qucfto modo fi dcuc intendtrc 

l'Otdi- 



l'Ordinario. Cofi nrpofeanco Giouaiv 
Gcr fonc cflendo dimandato dcirintcllcc 
to d' vna regola dcirOrdinario dclli Car 
tufìani Jaqualc diccchc quando fottcrraf 
fero un fratelli SaccrdotCichc faccua Tuf 
fido Paflb!ucflc,rifpofc dico^Sc intcrpre 
to che qjiella afTolutionc fuflTe deprecati 
ua^Sc diede anco altri inte]letfi>5c rifpo- 
fte^^Perchc le cerimonie antrche^fic li relii- 
giofi coturni deuono piamente effer in* 
terpretati , f< non profontuo/amcntc rc- 
probatiXenfklerando che Ce bene i Reli- 
giofi di quei tempi antichi , per ventura 
non furono communemcntc tanto littc^ 
rati & ainofì & rj^orofi in parolccrano 
nondimeno in viriu > & in fantità più il--^ 
luminati^ 

Dira alcuno; che è cofa pericolo/a di 
lafciardì dare Jìndulgenza fino a quel 
punto del fpiraie , perche potrebbe ac- 
cadere che la morte veniffc tanto fubi— 
ta,ch^ nm ci fuflTe ne tempo , ne memo- 
ria di darla ^ Rifpondo checuero,flc 
che per ciò bisogna Tfarci buona dilìgen 
za j & fai che vn Sacerdote , ftia femprc 
con Tinfermo ^perche fe taf cofa ueniflfc 
dica. Concedo tibi indulgentiam piena** 
i^am omnium peccatorum tuorum». 

Il che detto.fe ben Tanima efce del cor 
po>bafl:a tanto^por che Thauea dimanda 
ta> qui^nto fe tutti li Sacerdoti gDe Thaucf 
fero conceflfa.. 

Et 
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Et quefto ancora giouara,& è fano,3c 
Tanto configlio,che l'infermo conf eflato 
che fi farà in tutto quel tempo^che entra 
rà tra la confcfsione fatta , ik la eftrema 
vntioncA la plenaria indulgenza che gli 
fihaurà dadarcguadagni quanti perdoni 
potra,oper Pater noitri,o per perdo 
ni di San Gregorip,o per altre uic. 

Et s'egli ha alcuna bolla , della qua 
le non fì fia fcruita quanto al femei,ij> 
uita , o che la può hauere allhora, 
concedagli fi l'indulgenza de fcmcl in ui 
ta,riferbando femprc quella dell'artico 
lo della morte per ;1 fuo tempo , & con 
quefto guadagno potrebbe cflerc , che 
èScnnonpotcfl'econfeguire , quel del 
l'indulgenza de raortis articulo , faccfsCj 
poca perdita. 

E' anco bene di ricordarfi^, che li frati 
mendicanti , poftbno confeguire l'indul 
genza plenaria celebrando tutte le Do 
menichc,& fcfte di N. S. & di noftra Sf 
gnora,& dell i Santi del npftro ordine, 
& credo che communicandofi ancora,nó 
potendo celebrare. Et mcdcfimamente, 
hanno autorità di eleggere quattro uolte 
l*ajiao yn Confelfore, di licenza de fuol 
Prc ati.chc li afiolua,^ conceda loro in 
duigen^a plenaria. Dunque ben faria che 
in tctnpo di tan'3 necefsitàfi fcordafTero- 
di ualcjiì di tutto quefto. 

Veio è che la bolla o ccDcefsion dice» 

che 
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che fc occorrefsc che <hi l'ha moriffc fcn 
za cònfefsioriceffcnclo innanzi alla nior 
t te ueduti in lui fcgni di contritiónco che 
, fia morto fubitamente.dice la bolla con 
tro Africa,cdnsiegua plenaria rcmifsionej 
o che fé non poteflc eleggere Confcflb c 
o gli fi rcordairc,c.ome dice la cohcefsio 
' ne dclli mcndicantijraortndo in ftato di 

• gratia>la conrcguifca>in tal cafo ccfl'a il pc 
f, ricolo già detto. 

D ciicfì fapere ché quando la concersio 

- ne dell'articolo della morte dice che per 

• lei fi corr<!ccle indulgenza , plenaria fcnz.! 
aggiunga lui altro, s*intendc dcirarticolc» 
pr«fùnto,'^i mamcra,che fatta concefsio 
ne nella infirmità , nella quale fi tcmeu* 

V che l'infermò moriflè^la guadagna , & h» 

- TefFetto Tuo le rpira,&: per cortlef^ucnic» 

, conseguente non fi può ufar più di t tU fc 

. condo che communcmcntc dicono \\ Hoé 

c torijSc afferma Fiorentino cffer ftato pi ad 

, cato>6c conclufo da huomini do itifsiml» 

nel Concilio Conftarienfr. 

Et cofi a chi haucfle molte bolle coti 

■ tal forma potrebbe effcT; conce ffa , indul 
eenza plenaria con ciafcùna di dette boi 
lc,& in ciafcuna uolta , cheueniGTeatal 

• punto di morte» 

Onde a quefto fine non fi dou— 
rebbc in nelTuna li loro farc^al tif^r- 
iì- uatione > che communemcnte » fi fa 
. fedi qualche , cfitctio è la tale ri- 

fcrua 
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feruationc fino airvltima. Qijcfbidico 
perche è in coftumc dì cUrfl di qucdo mo 
do.Sc di qiicfta infermità non morirai jfia 
' ti riferuata l'indulgenze plenaria vct il 
artìcolo della morte ^ & dice che n ha in 
coftumc^quo iure hoc fìt, io non lo ìò, 
^oi che il papa commette al Confeflbrc» 
che faccia la tal concellìone dell'indulge 
^ neirarticoloxomc fi c dctto>s*intende 
prefunto non dandogli autorità di ^rla 
conditionale.Et cofi potrebbe parere che 
poi che non fà quella concemone , fe- 
cundum formam mandati fUnè di nelTun 
ualore . Ma poi che rvfanza & li formu 
lari j fono in contiario > non ardifco dir 
più. 

Quando la forma dell'indulgenza di 
che s'iutcnda fempre riferuata al ucro 
articolo della morte» comc'dice lafor- 
nia della bolla contro Africa , all'ho.* 
' I a è chi areiche prima non ha luogo , ne 
^ è di alcuno eifetto il dir del SaccrdotCj 
iifcruo i ^non ii(eruo,perche di ciò non 
ha autoiità alcuna>onde il dirfi o coner- 
ai nelle bolle piccole , riferuato ti iia per 
il vero articolo &c.c fuperfluo & di neC 
funa vtilità. 

Dice qualch'vno che'chi muore fubità 
mente eflcndofi in'luijveduti fcgni di con 
tiitione^iìinfcc meglio che chi fi con- 
fcifa > pei che il primo non ha tempo di 
più oifcndere A cofi de gli altri , a quali 

fi con 
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il concede che morendo in grada % fcnzan 
elegge Confcflbre confcguifcanarindul 
^cnza.Dieo che coli pare j nia colui che 
m fraudc ciò a fpettaflCf farebbe degno di 
perdere il tutto » & per uentura^rcbbc 
cofi.Ma iudicia Dei abyfTus multa» 
Qt(anto a quei che muoiono fenza 

f carola & fenza 'intelletto , come fi pcflà 
oro concedere TindulgeuzaiO nò^fi diflTc 
nella Conitderatione decimafettima. 



Conjtdixaticm uìgtjlfna chi fignìfichì per fM^ 
dutn ft*^agii che fi mette in alcune bolle • 
con ccffommoìifi tutto i^uefio. 

PEr intendere quefta materia è da fa- 
pere che SufFra^ium in lingua lati- 
na vale quel medcumo che in volgare* 
aiiuo o fbecorfo/ormnndofiqiicfto vo* 
cabolo da fùlìfagor fufiragarisjche fi— 
gnifica^quel che fa auxilior j & adluuo. 
Et perche in qual fi fia modo che il po 
cere o forze di aicuno non bacino a fare 
qualche operatione>o almeno a prefi:o> 
che fuppli/ce a qucito mancamento , o 
difetto a dice dar fbccorfbj aiuto , o fuf- 
fragiu. 

A quefta fimilitudine e (lato introdot 
to & appropriato di nominarlo figni fi- 
care quél che fi fa per 1 i morti ; Suffìa* 
^ia ^perche dando e (fi in Purgatorio^ 

^ BOXI 
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non badano 3 le loro forze a fare tanto 
prefto.come vorrebbero , quell'operaf 
perlaquale ci fono ftati portati,chc c la 

>!nga(ionc delle pene loro* Onde co- 
Joi ^ che in ciò gli aiuta fi dice far loro 
lùifia^io . Dunqué quando quefta pa 
*ol hpcvmodum fufFragij,auxiliijVel ad 
jiroi i j fi pone nella bolla ^ o conceffio— 
rc.ha !uogo[folanientcin queljche roc- 
ca aìli molti . Et vuol dire che quel Te- 
/< ro dclli chiefa , per ilquale dice il Pa- 
pn che i morti finno del tutto liberati fc 
iainJi.'lg:!nza eplenaiia^o che fi fgraui- 
•jrf'ìdt ;;laina pane dei debiti «fi: fono 
per vj-'Ti panicoIari.quelTcforo dico j fi 
0.4 -OC lUiiì: ntcì hno dal Papa per mo- 
c\'in ^liffiagii co^ quale j & con altre buo 
r.c. cp^jc.fvgliono i moiti cdir foccorfi 
£k *iuKÌlii* bene & prefto finn e in Purga 
Iorio il tempo della purgation loro, 

il clie/x.condo che dicono, non fu cofi 
intefo dall'Hoftienfe y ilquale diffe ,ehe 
qucftoper moduni futfiagii vokua dire 
che il merito di qucH'opcra^che fi faccna 
per guadagnare > i perdoni era quel cli^e 
fi appliccìiia al defunto^Sc non altro Teso 
ro mpila chiefa • Di maniera che quel 
dardi due reali per vna bolla per, il de- 
funto.non gliualcua più che haurebbc- 
IO fatto cficndo impiegati in vn'altra fi^ 
milc opera di pictade , nella quale non 
ci tiiflTe indulgenza . Et ciò era la ragiq- 

nc 
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ilèjfccóndo il fuo parere*, che diceua IliFi 
rfon potcrfi dare indulgenzco pcitioniV 
fc non a Sudditi y & quclli.chcfitruonà 
liòin Purgatorio già fono fuori della giù 
rìfditione della Chiefa militante y & per 
fegucnte del jpapa fondandofi in quel che 
t fcritto neir'EuahgeliOjQjiodcunc]uc lol 
ùérìs fuper terram,&c. 
Ma fu riprbuato da Dottori di' atVtoì ita, 
& da alcuni glo fato per faluarlo ^ pei la:^ 
quale oppcnjone fi ritirò in un monnfìc-- 
liodiOfma.&nH feccvn trattato . nel 
quale mifc que(io & altri errori. 

Ma lafciato i|ùeftc erroneo intelletto; 
dico che communemcnte tutti il Dbttoi? 
d'autorita,Th^ologi & Canomfti conc<<^ 
demente dicono che il papa JJno comrrAÉ^ 
hicare il Thefoip della Chicfa dando pei» 
dóni cofi al li morti^come alli uiivi. 

Et dice San Tomafo , Che rton ci c 
manco di ragione ne gli vni che gli altri,, 
& quel che e pinolo dice !a Chiefa, 

Et cpfi Gabriele conjormandofi, con 
qucfta oppcnione dice,che fé btne alcuna^ 
uolra difpiitando qucfta queftione non 
ardi di deteminarla^ma addirne delle nV-^ 
gion?pro& contra , laUrciò inHeci;a, 
poiché nondimeno, uide la determina 
tionc di papaSifto iiii.nella quale diccua 
che li perdoni fi pofsono cftcnderc ancof 
alli defontijdifse che a| nefsuno dòueaj 
più dai da pcnfarc,o da dubitare in ciòj 

ma 
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ma douca tcnerfi,comc la Chicfà lo tic- 
nc>crcdcj8c prcdica.conccdcndp ogni di 
indulgenze per li morti. 

Di modo che quanto al concederfì , h 
poterd concedere ,nonci è altercationé» 
ne difputa alcuna . Et dice ìL medcflmo 
Gabricle,che dandoli indulgenza pieni'» 
ria per li defunti con alcuna ragionewo- 
le caura»tanti la potrebbero pigliar per 
cffijchc fpogliariauo tutte il Purgatorio. 

Et che non e gran cofa j1 dir quefto 
poi che il medcfimo potrebbero fare gli 
altri iuffragij.come melTc , vigilie , Sccfc 
fiiflcrc tanti che baftaflcro . Si che l*al 
tercatione ftafolamcnte nel come fi da 
qucfto fufifraggio . Pcrcioche fc bene i 
Dottori communemcntc dicono, che ì 
quelli, che fono in Purgatorio » per non 
clfer fudditi della Chiefa militante non 
fi polTono dar perdoni per autorità di 
giurifditioncnè di aflfolutionè , pofTono 
però elfcr dati loro per uia dififixagio. 
Ce communicauonccomc potiamo darne 
C$empio,ò fimilicudine , di ciafcuno di 
noi altri , i- quali potiamo conimunicare 
lenodrc opere particolari fatisfattoric 
alliuiui *&alli morti fcnza hauerc fo- 
pra di loro giurifditionc alcuna . Mede-^ 
ilmamenrei Prelati delle congregatio* 
ni Ecclcfiaftichc polTono communicarc 
i beni fpirituali delli loro Collegi jalli 
loro benefattori , ancora che non nano 

loro 
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loroSudditi.Ecli Vcfcoui pofTono com- 
municarc i beni della loro diocefì a quel 
lische fono d'altra giurifdittione > come 
fanno tuttauia per litere di famigliarità 
de.Il che non potrebbero cort li non Sud 
diti per uiadi perdoni fenza licenza*^ co- 
me ti e detto di fopra. 

Si che di quefto modo può communi 
care il Papa il Teforo delle Chicia alli 
morti , ancora che fapeflc certo' che non 
fuiTero Tuoi fudditi & fa anco di più , che 
determina la quantità del Teforo , come 
indulgenza plenaria>o altri determinati 
perdoni per elfer certo dell'abon danza 
delPiftefloTeforo.dondefi cauano. Il 
che non fapendo i Prelati Ecclcda liei o 
Vcfcoui non determinano la quantica 
nella communìcatione de i beni de i fud- 
diti loro,ma li danno a rirchio,pcrche ua 
gliono quanto po(ronoualcrc,Ben*euero 
che quando i VefcouL danno i perdoni , 
non per uia di tale commulcatione y ma 
peruia di giurifditione > perche alIhora> 
li danno dell^indefitientc Teforo ddla 
Chiefa^li concedono in quantità deter- 
minata , fecondo che dalla ragione n è 
loro data 'autorità . Si che quefto dar^ 
del Teforo della Chiefa aih morti ^ 9 
chiama propriamente foccorfo per 4iia 
di (uffragio^ Et il Papa , fecondo que- 
fto modo di dire > non communioi djrct 
tamcnté il Tcfoio della Chicfa alli de- 
funti. 
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fontijcofi per non efTcr fiioi ^dditi.cd 
me perche effi non poflbno far l'operai 
per la quale il Papa dà i perdoni , com'è 
^uifitare vna Chiefa,far: orationi , dar 
limofinCidigiunarcpcregrinare.Q cofo ^ 

limili. Ma li communica direttamente 
alli viui,che fono fudditi fuoi , per le 
pere delli quali indirette ridondano nel 
liacfontiiquanaoiiPapà concède che 
queftofi polfafare.Et queftoeque che 
più c ommuncmentc fi tiene . Con for- 
me a che già e in ftilc che quando fi con 
cedono perdoni. delli qiialf habbiafno a 
particif are t morti fi dira .neirifteflc boi 
le o próui fiohi,per modum fufftagij. 
EtGabrieledicreatféo di'pià ,'è!ie fc la 

«bolla diceffe . Chi fi fià ,che; Ciccia ia 
tal cofa, guadagni lui tanto perdono ,o 
la perfona.chc lui uorrà.ancora che quc 

'fta perfona viua^in quefto «l"»^' 
la perfona guac<àgwàndoì1 perdono pct 
quel che altri fà' per lcì,fi potrcbbM? rmc 
defimamentc d.icchc fa quefto guada, 
guo per modum ruffragu,maHimc te tul 
fé pouero. Onde potiemo concludere 
che ci fono dué maniere di dire per mo 

dura fuffiagij- . i r 

Ma ci fono altri Dottori . i quah le 

bene cocordano nella conclwfioncne pn 
cipalejaquale,è che fi po (Tono conce- 
dere perdoni àlli niórtiinon fi fatisfan 
no però del modo del dir già narrato. 
^ Per 



Pcrciochc par loro>chè (la vn derogare, 
airantoriiàiiellaChicfa Onde afferma- 
no che qucj^chc rono in l^firgatorio fono 
/ud Jiti del Papa , & che per la mcd<fi 
ma maniera» 2c autorità di giuri rdicioiu 
t^e, perlaquale concede perdoni auitii^ 
li conceJc anco a moiu/e ben dicono àn 
ch'cfsi non principalincntejtiia indircfte^ 
poiché Topercpcr le quali concedono i 
pcrdoi>\ /non le ponoubnó fai c lenoni 
viui* 

Et che quell'autoiita deirEuangelio, 
che diccQuodcunque folueris fupcr ter- 
ram ficcs^imèdc^Iafciate altre efpofitioni^ 
dciralToluiione facramentale , laquale, 
perche ricerca laconfeffionejche no pof 
fono fare fc non quei^che ftano fopra del 
la terra>di èfsi Coli s'intendcfic nodi quel 
I^Ji>ch9l(:>n0 di (otto della totra.Et cosi uo 
gh'onoqucrti Dottori,chc nella concelsio 

E ne delli perdoni laqunljC fi dà alli moi;tiifi 
dici principalmente per modum auiHiori- 
tatis & iurifditionis,cohie in quella de ni- 
ui.^t poi fcp diftinguereuòir^no ngg:& 
gcrui,& pcrmodu futriagii,che èbcn dct 
to,poi che quefto termine è appropriato 
pcr-Ji bcni,chc fi fanno perii morti. ^ 

Ei pcrpiij pafpabilniente# dar ciò ad 
intendcrc/arcmo la fegucntc comp-^ra- 
tioìie o fimi! tudinc 3& licer non cunàt 
, quatuo/ pcdibus, non /ara da meraui- 
gliarfcncpoi che qucfla è ]a_ proprietà 

di 



ài tuMc le piraboic . Comincia ?Impe- 
ìatorc , che di tutu coloro ,chc muoiono 
fenza hercai .ù faccia A accumuli yn Tc- 
foi o coìn iiune A che a c«rte feftc dciraa 
no fi paghino del detto Tcfcìroi dcbm di 
tutti 1 carcerati del Regno fucondcfian» 
fubito liberati , dandofi però da clTi vna 
certa recognitionc di vaflallaggio. _ 

Viene il tempo di vna di qut ftc feftcj 
faffi la ora delta recogniuonc dalli carcc 
l-ati . Il che faputo dairimpcratore. 
SaM.M.CefaVea spcdifce Vn'ordinc , per 
iì quale dice .che fi pigU di quel Thcforo 
qnanto baftì per pagare i dcbui loro. ^ 

Il che ifattojcomanda a tutu i prigio- 
ni eri, che fubito TciolgancSc lafcmo an- 
dar Uberi i prigioni,ma accade ,' the nel 
tempo della medcfima feftiuìtà, altri na 
turali del medefimo Regno, lltrouano 
.incdcfimaracntc prigioni per debito m 
vn'alrroRegno.douc fi fono tatù habiia- 
toii . Vengono per ciò i paicnti, 5c ami* 
xì loro,che Sanno nel Regno dcirimpe- 
ratorc,5c gli dicono , Sacra Maelta i no 
ftri am'Ci,«c parenti trouandofi , prigioni 
in vn*altio i<.cgno.fotto vn*a'tra giunfdi- 
tione , non polfono faic la ricognitionc. 
dal vairall.igio,chc c neceflario per cncr 
libtrau di pngionc,ma noi altri faremo 
in luogo la loipla ricogniuonc d^llafog 
gettionc- , & vaflallagtcchc uoftra Mac- 
tta ha ftaiiùto,chc fi faccia a qucft'eftet- 
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to.La fupplichiarao a Junquc^chc poi che 
quei noftn amici , 5c parcntijqrando vfci- 
rono del uoftro Regno per andare ad ha 
bitare in quel che fi rrùouano hoca^fi 
partiiono con voftia buona gì atia^ &: nel 
voftro arnore » comandiate che fi faccia 
cqncflì^quelmcdcfiinp^che fi fa Con noi 

. altri' voft;i'uanalliATuddui . Rilpondc 
rimperacorechc ccontento.poi che pfr 
coloro fi fà in loro nome quel ^ pof- 
fibilc. Ma che quefto non lo può coman 
dare per edere i carcerati i'uon della fui 
giurifditione,& fotto signore, cheaTui 
non deue ne da, obedienzaimpc roche co 

. mindara che fi tolga d^I Teforo commu 
ne del Regno filo ^Sc fe porti in cquiualcn 
fZa de debiti loro , fci iuendo cofi a chi cq- 
mandò che fu fiero prefi,chc poi che fi fa 
tisfò per li debiti loro, comàdi a fuoi pri 
gionicri 8c vffinaU,chc li lafcino , & cofi 
per quella applicatione del Teforo ^ Se 

{)er il prego dell'Imperatore ne fcgue la 
iberation loro. 

La prima liberatione» fi dice cflcr fatti 
per modum iurifditionis , & aucloritatist 
pcrcioche quellijche erano della giuri fdi- 
tione dell'Imperatore furono liberati per 
fùo coraanJamento. 

La (cconda libera tionc > dicefi cflcr 
farta per modum dcprecationis j & fuf- 
fragii,percioche quelli, che erano fuo- 
ri della giurifdition dell'Imperatore non 

Q z furono 
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fiirono liberati per fui autorità 6c coma« 
daracnto.ma per fua intcrcfcrsio'hc,& pnc 
éhi fic per haucr fatlsfatto per cfsi. 
Et poiché p qucl che fa l'Imperatore, 
**non fono meno liberi . ^quelli del Regno 
r^ aìtruT>che quelli del fuo proprio,^ la li- 
berta è uguale poco importa loro', che li 
dica che fiano libciì pe( modum auftoritt 
tìs o per modum futtragii. 

Et come fi e dctto,molti Dottori dico 
nojche » viui & i morti,tutti fono fudditi, 
della Chiefa milirantcA che in un mede 
fimo modoA con una mcìcfima autori- 
tà fi dà lo» o i perdoni , & che l'eftctto è 
tutWno. Et in qucfto tutti li catolici con 
cordano che i perdoni giouàno ugualmc 
a.gli vni 8c a gli altri. Et che cosi guada- 
gna il morto l'indulgenza plcnaria.che fi- 
piglia per 1 ii,come il uiuo.Onde alterare 
in ciò e vn perder di tempo , & di parole 
f enza vtilita alcuna 



Iì Jm€ feguenti Confideratitni Jtf*»**'> P^^ ^ 
trotiarc la uerita di alcmi dubbn , & no» ' 
r biccioU,che intorno al contenuto aelle bolle 
ci fcnn fiati,& ci fonoyf arendo a molti ct>e 
fa nero il contrario ,di qtéel che in qttefii 
ì{egnifì e predicato,& fi j^redica dalli frt 
àicdtori delle bolle, & tnetterem^il fr» & 
ti c9tit:à,Ufciando U determinatitne, a ci» 

ÌHCÌohA*HtOìÌtà. 

■ Ct'pfìltr.iiiiyne 
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Cmfderàtion* mgifirMfrima.& prima in or 
énedtlU dM€ già detu/ulU quttU fidi-, 

wumda qu4U & ^imantt firn iHmiulgeHTS , 
.&^donh(he conftgnijcwojicolorùé* quali 
f CMCtde cht fojfanogttadéyiart Ufiutioi^ . 
di ]{oma,fec6ndo che <émau*ntmentt >fifé 
ferie hlte & Cmfefsittkdii(hi fi tu da» 

PErbcne intendere qucfta materia , é 
cofa da fapcrc che ftationc fi chia^nJii 
unluogo,nel quale fi fermano & ftanno 
colorojchc vanno in iiiaggio,5c dicefi che 
ii qui è natcehc k chieCc douc anticamc 
te.acoidinarianaentc andauano certe prò 
ccrsioni,chc fi faccuano m Roma,& do- 
ue fi fermauano & cclcbrauano. 

Et dice anco il Fiorentino nelle fue 
hiftoric , che doue predicò fan Gregorio 
venti dellefuc Hpmclic A concedet- 
te indulgenze > erano chiamate, Chiefc 
delle ftationi , Se ciafcuna di c|uclle chic 
. fc haueua i fuoi giorni determinati con 
l'indulgenze incerti tempi deiranno, 
che fono tutti quei giorni,i quali fono 
pofti ncUi xMelfah , dinanzi all'Introita, 
della MeflTa, che fono al più dj cc^to 
giorni. 

; Fatto quello prcfuppofto , fi rifponde 
coti li Dottori,& mafsimc con 5an To 
xnafo et Torrecremata,l'uno tanto fauio, 
et l*ahrocol faperc tanto efperto , delle 

G ^ cofc . 
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eofc dt Roma , per molto tempo , che c? 
conucTsò cdendo Cardinale , flf primfl, 
Rifpondcfi dico . che'-à^chi- e conceffo^di 
guadagnare il perdono delle ftntionì, 
confe^iircc dafcun di , che ei c ftaiionc 
fette giórni di perdonò , recitando ciò 
che & del modo, che nella conccflìonc 

{ì contiene. a l r 

Perciochc quello e quello , che finhi h, ^ 
& concedette San Gregorio nelle Cationi 
di Roma , fecondo che dicono li de «ti 
Dottori.Nè trouiamo^nè ci è memoria ni 
fcritturaautétic^*chc prima ne dopo qre 
fto PontcKcè n concedefll ro ne pia nè j l 
tri perdoni per nome di llationi generali 
perciochc gli altti pcrdonr,chc fono hor% 
in alcune chiefe di Roma,& in ceni tem- 
pii fe(le,come 'm Santa Maria del popò 
lo^d«;lla Pace,*; di Ara ccIi,furono conce 
duti per caufa A rirpettp di deuotion par 
ticolare j ma in augumento però di quel 
che è còceduto nelle ftànoni gcnerali.Dì 
jpodo.che fe ben quei che pcrfonalmen- 
te vifitano le chiefe di Roma guadagnarp 
tutti i perdoni , perqual fi uoflia ragion 
concerti fenza differenza alcuna ,cllèn- 
do per ciò generalmente concclfi , quei 
nondimeno.che fono fuori di Roma non 
giuidagnano fe non quei perdóni , che il 
Papa haui à loro gratiófamemc conceflo. 

Però quando Solamente , & limitata-' 
aientc (i concedono i perdoni delle fta- 

tiom 



tioni delle chieft di Roma/ccondo che 
fi fa n<;llc boìlf.ic conrcflTionali cotnmu. 
ni ,quc^i foli fi guadagnano , perche le 
bolle tanto vagliono quanto fuonano, & 
&non più. Etchcpcr k bollc& confcf 
fionali communi non fi commujiichino, 
©concedano fé non li perdoni dcUf fta- 
tioni , leggiermente, h può prosare leg- 
gendo & intendendo le bolle originali, 
o fiioi tranfiinti autentici , che per fàpcr- 
nc la verità 1 non fi ha da suaidare alle 
bolle picciolc o fommarij , che fé ne dan 
no , perche fé bene fono rcttofcMttCjda 
Commi fiati j , ci ■'può eflcr ftata' alcuna 
inauuettenza , come alcuna uolta chiara- 
mente fi uede,quando fi^no più ampie o 
d'altro modo>che non ftà nel corpo dion 
de cfcco nella fonte done nalcc. Ma per 
che ogniunoncn ha le bolle>onde pclVa 
vederlCjCome fi è dctto,fi ponqui laclau 
fula della bolla,chc in qucfti Regni Giu- 
lio Secondo concedette contro Africa,3t, 
che è andata per e flì .fin che fù nominata, 
di Rodi » elicè lamedcfima &ftefa di- 
anno in anno. -. 

Dice adunque la claufola di dftta bol-^ 
là I che chi' piglicrà quadiagcfimahbus, 
& ali)S dicbus & temporibus , ftationum, 
EccleK^arum Vtbis 5c extra miuos eius 
unam vel duas Ecclefias,fed duo ucl tria 
aitarla vnius uel diuerforum Ecclcfiarum 
in4oj:p / in quo prò tempore moram tra, 

G 4 heic 



hcf e contigcrìt per cunrcligcndas/cu eli 
géndavifitando , òmnes . & fingu|asin« 
dulgcntias ac pecca torum Vcmirsioncs c5 
fcquatur,quas confequcrctur sì in cirdcm 
ditfbus & temporibus Ecclcfiam ftat|onu 
Vrbis & extra muros cius ad id deputata* 
ccrfonalite vifitaret, 

Di manici j^chc 1 perdoni delle ftatlo- ' 
nr,chc gindigna chi fta in Roma, uifitan- 
do le fucchicfe concede il Papa , che le 
guadagni in Siuiglia o in altro luogo^chc 
il tmoui chi pigliara la bolla ,nia non gli 
concede gli altri perdoni j che non fono 

delle ftationi. 

' Quiilac laclaufola communc alme- 
no in fcntcnria.chc quanto a qucfto fuó- 
le cn^^ere in tutte le bolle,?: confcrsionah. 
Hor veggiamo quel che da quella clan- 
fola fi pao canore per mettere in fomma 
iio,5c non ci SI aggiunga di più. 

Non si nega qui che il Papa non pofsa 
Concedere il perdono comcl*^ha conce- 
duto a Frati nicndicanti , per.claufolc ara 
plc,t\' chiare. Impero si aftcrnia,chc nel- 
la bolla già detta , & in altre simil si mct 
te la già detta claufola liinitata. 

Ma fc merauigliandosi qualch'uno di- 
ttianJa.dondc e proceduto , che si predi 
cfiì.chc le dette bollcisi guadagnino non 
féld le ftationi,iìia anco tutti gli altri per 
doni & indulgenze plenarie di Roma* 
S>ir>Tponde^chetalco(à non deùe veni» 

re 
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r c cfprcfla nelle bollc,ma deue cffcr fta. 
ta imprcfla nelle bolle picciolc o fora. 

manj. , r c 

Et credefi che coloro , iquali fecero Ur 
tale imprelfioncpeiifarono di far bene, 
& che come ne]li monaftcri , & cUuftti 
de Rcligiofi sono fciitte in tauole.cofi li 
guadagnaflero quei che pigliauano la boi 
bfopradctta.nè confiderando che è mol 
to diftèrcntc la conccfsione , della bolla 
dalla concefsione de Relioiofi,pcrchc co 
me s'c detto^quclla della bolla è limitata 
c reftretta alle ftatioiii;& quella de Rcli- 
giofi fi ftendc a tutti li perdoni, & piena 
non plenarii di tutte le Chiefc diRò 
ma A dicono ancofa,che fecondo lo lìile 
di Roma fc fpccificatamcntc no fi dicclTa 
pIenario,manco quel la cftcfione baftaria 
ne cóprendcria le ftationi , ma li perdoni 
foli particolari,& non plenarii . Ma noi 
òftantc che la conccfsione delli Religiofi 
fia tanto ampla,n5 polTono cauàre anime 
ne anima di Purgatorio .la caafa e , che 
ho fi tal cofa m Romi.ne d e tal prati 
ca.Ét c certo , che fe qucfto fi conccdcfli 
Io faprcbbero i continoui habitatori , di 
Roma^mafTimc le Signore Romatìo . che 
tanto fonò dili^^nti in andare a guadagna 
re ì perdoni . tt fe li frati dclli Regni di 
Caftiglia,dicono che le due fede di Sa» 
Giouanni EuangeliftA,5c il Sabbato dcl- 
rOUua poflbno og liuno di qi gioani ca- 

G i uare 
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«T€ vn'aniira di Purgatorio , è vero, 
ron per cflcr loro conccflc generalmen- 
te l'indulgenze plenarie , & non plenarie 

di Roma.. ' 

Diià qualcU*uno,dunquc n?cno li caua 
ranno per le bollc.Rifpondc finche c tan- 
to chiaro & manifcfto nò cauarfi per cUc 
che io mi merauiglio^che fi 1 1 uoui alcuno 
che ardifca di dir!o,per cfTcr non folo fcn 
M fondamento , ma fcnza neffun colore 
ne apparentia^poi che come fi è dctto,nc 
anco in Roma fi pratica fimilcofa. 

Et ancora , che un Roma cio tufl^ 
concedo a quei che , uifitano quelle 
Chicfe . A quelli nondimeno , che 
pioUano le bolle , non fi eoncedono 
e non le fta fòntion,ik quepeichc le com 

Biuhichino. 

Et d cauar 4clle anìme,ch« per le boU 
lcfipuòfi!rcé,pigliandole perh morti, 
& dando la quantità della limofina checi 
a ta(ra.L'anime che in Roma piamente fi 
crede,che per interccflìone de uiui fiar.a 
cauate di piirgatorio/ono di coloro, per 
liquah si dice vna mefla in San Sebattia- 
no,o in San Gregorio,o in altre chiefcdo 
ue ogni die molto gran concorfbjli Sacei 
doti,che vanno a celebrarci.. Et in quella 
credenza ftà tuttaTloma,Papa Tcirmc , Se 
non contradiccnte.Ma apparcmia h-rbbe 
ro i Commlflai ii a dire porcre. r.clli 
loro Sommarii , che colorcchc pigliar.o 
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lebollcipoi che è loro (O Kcflb i perda i 
delle chicfe di Rómji>;^uadagnano anco il 
rcftò^ancora che non tuffc^Sc non è mena 
lontano dal ucro. ^ , 

Hor quel che par che tirino in loro fa 
uore^color^ che dicono^jche quei che pi* 
gliano le bolle non folo guadagnano! 
perdoni dcUe ftationi ^ma anco gli altri 
plcnariiA non plenarii di tutte le chieic 

Boma è>che dicono , che il bcneficiof 
del Prencipe eft latiflimc intcrpraetan^ 
duni3& cofi quel che è in taupre dell'ani 
me j & che la claufola della bolla foprà- 
Icritta >& altre fituili comprendono > per 
gli vni & gli altri perdoni^cofi lo piouano 
La claufola della bolla dicc^chc chi bt pi- 
glia guadagni ogni,& qual ii (lano indul- 
genze^^: remiiTioni di peccati jche guada 
gnarcbbe uifitando perfon al mefite j tutte 
le chicfe delle ftationi', o deputate per le 
(ìationidi Roma,5c non determina la boi 
la quali quefte fiano-Onde foggiungona 
fubito qucfto*^ 

Diciamo , che qual (i uoglia chie a 
di Roma j nella quale fiano perdoni, chp 
iqiiando (IHa gli Hano llati conce(E>n[ 
chiami cbiefa di (latione » 2c che nel con 
cederle^che ci (lanò perdoni, # iUcnghi al 
cflcr deputata a ftationc t flc mafsime, 
che con qucdo concorda il, uolgar parr 
lar di Rom;i * che c, che quando fi 
chr uaiano douc fi uoglia , che llaivè. 

G 6 per- 



•eTdonijancorachcfwfleropoftì in quel 
disdicono che uàhnò alle ftatiom. 

A^giungcfi anco quefto in fauor lóro, 
cbcfccofinonfùflc • tome effi diconcs 
nonecofa,chefifufl<? tolciata, inqi|^cfti 
Rcgni,nclli quali fon o tanto dotte perso 
ne . Et cafo,che così non fufle , dicono ^ 
che bonus dolus cft il tirare la gente per 
chefe bene non gundagnano tanto. Tem- 
pre ne refta loro affai . Si che quefto e il 
ero & contra,U rimctto>come dicono ^1- 
laCmciata. 

'Conjideratìme »fec<mdd , & in ordina yigtfi 
tnA ftcondaynellaGMalefi tratta cerne t*Ì9 
unde la claufdajhe cmmunemente men§ 
mila bolla della C ruàata,& in altre ^cmé 
Im cemfofitiwe deUt itf e incerte. 

A Quefto fi rirpondc,chc poffono cC 
rcrc due foni d*inccrti.La prima fa 
no debiti di perfone,chcuiuono.Lafcc5 
da debiti di perfone mortc,& di lcgati,fafc 
ti intcfta mento. 

Quanto alla prima fi dice * che il tal 
dcbitore.faccndo la debita conipofitic 
Sè 'con chi n'ha autorità può hbcxatfi 
dal fuo;dcbito , &rcftar fìcuro nella Tua 
confcicnza , ancoraché paghi, qualche 
con» mcaodi quel che era obligato, 
poi ché il Papa nella f«a bolla dà auto 



*ìtà di componerc hauiue che fi fianq 
dal Cotnpofìtore le debite j ^difcretc 
eónfidcrationi.3c guai dflto,bcnc alle con 
ditioni,i5c ragioneuoliciiconftanzc. 

Pcrcioche in qucfti arbirramcnti-ii Co 
mi(Tari j deiiono gouernarfi& hauer giù 
dicio d*huomo gìiifto, & non far ciò cHq 
gli fi para innanzi ad libitum uoluntatis, 
Pcrche,comc dice il Fiorentino nelU 
(ila feconda partc,titu.ii.capit.vi. Non.n. 
<redcndum cftPapana fecjflc difpjcnfa 
. torem bonorum paiiperum j. vt .pofsint 
prò libito uoUintatis rcmittercjvcl cpmT 
pone» e fuper incertis,vt de bis homines 
pompofc uiuant , nec ipfe Papa poteft 
cum bona confcicntia , abfque aliqua 
caufa f ationabili faccrehomini talTatio- 
ncSjlonge rainus quam fit dcbitum incct 
torum^& lefiduum illiu^ fcicntcr debito, 
ribus dare cum omnia piene & bene pof 
fintrcftituerc , fccusautcracum dubita 
turvtrum rcftitucre pof^jt debitgr prò 
jncenis , nam in dubip intcrpr.Ttatui fa 
tìum permaximc Papae bonum. 

Di maniera che poi che fc benclacom 
pofitionc e fatta ddl Papafcnz^ ragione 
uolc caufa , cioè fenza coi>fidcra(ionc 
alcuna,non uai nul\a , fecondo che di 
ce quel Dottore , con altri allegati 
daini i come potremo dire che naglia . 
fatta da fuot Commi(rarii,poi che feaiu» 
non eft naaior domino fuo ^"^milsimc 

lacendola 



adid peraliqucmcompclli podiat Si 
che per qi'cfte paiole il Papa non applica 
quei beni jlU Cruciatala come sic Jet • 
tOjJà roloautori'àalli ComniilTarii fcn- 
2a imponer ncccfsiià nè ad efsijnè èlli Jc 
bitori.Ondc il Santo Ai ciucfcouo di Gra 
nata non diflTc nella Tua dichiarationc^chc 
uolcndo 1 debitori pagar rubito/uflèrp o 
bligati a componeifi^ma che quando fili 
uokHcro da fc fteflfi far la reltitutionc a 
poco a poco,in qucfto cafo non poicfld o 
iafciardi componcrsi. 

Qijantoalla feconda fortlcchc è di 
quel che in tedamento si commanda che 
ti debbia refliiuiic j pcrcofe mal guada- 
gnatCjO che è lafciato per rifcatto de 
Schiaui,& de beni di qnelli>che muoiono 
ab ^teftato^^c con quello quel che si Tuo 
le (pendere in compagnie in corre de 
Tori^&c. 

Tutto quefto dal di della data della 
bolla & per tutto quel témpo^chc durerà 
è applicato dal Papa alla Ci uciata. • Onde 
1 Comraiflarii non hanno autorità di far 
ci ccmpositione alcuna^nè di lafciarnc un 
piccioIo,ma di tenerne intiero conto^ per 
che si fpenda in quclcAc il Papa detèrmi 
ria,8c fe lafciano qualc/je pr.rre>non ne re 
fta libero il debitore , cfscndngli lafcia o 
da chi non ha au*oritadc.Tntto quefto>i 
conofce per laciaufola della boHa , che 
dice cosi • Ouaecunqne legata prò male 
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ablatovum rcftitutioncrcHAa haAaenu|j 
ac quse legari.uci rclinquUontigcrit in fu 
xumm in quibufcunquc tcftamcnds,dona 
tìonibus caufa moitis,&c.inrclitì:is prò re 
(!enptionccaptJuorum,& ab iniettato in 
pecnniis.qu^ folent expendi in conuiuiis, 
ik fanaae Cruciata fcmpcr expcnfas ciut 
ai-.aoritatc apoftolica applicamus.Di mo 
do che non dice.diamo autorità che si fac 
eia compcsitioncjin ciò , come diflc nel 
primo.ma ne facciamo padrone l'opera, 
nella quale vogliamo^chc si fpcnda.C^c 
fte due immediate Consideratiom fono, 
fecondo la forma.chc sino ad bora hab- 
bìamo veduta nelle bone,«c confcfsiona 
li communi. Et ciò diccsi,perchc fc ci ve 
nifTeio alcune bolle,© altre forme pm am 
plcallhora bifognarebbc jgiudicarc Iccoa 
4o che in effe si contcncflc. 
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. bii,&lcrifpoftcdiefsi. 

Parche di fopra si.difsc che le bolle nò 
uagU'ono più di quel che fonano,^ 4c 
in c/se communementc , si conricncchc 
chi !<; pigtia^pofsa eleggere vn^indoncQ, 
Gonfefso SÌcSì dubita fc poffa effere clct 
to qual fi voglia Sacerdote. 

iRifpQn Jesi , che qucfto è già ftabilito 
^' dctcìminato , che chi ha licenza ge- 
nerale 
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iicrale di conlclfarsi con chi si voglia ^ s 
imo confciTare con qual si uoglia Saccr^ 
dote ordinato da mcfìa/econdo quel che 
mette l'Abbate nelle recollette dcUa CIc 
mentina. 

Religiòfi^dc prluilc • ancora che prima 
nel capitolo Omnis vtriufqiie fcxus 3 ha- 
ircfìc dcico il contrario . Maquancoalli 
Rcligiofi non in'flituiti>5c deputati confcf 
rori.communemcntc tengono i Stimmi 
fti Se rpciiaimcnrc l^Angeli^a;chc per vir 
tù di simile licenza gcncialc^fc bene è del 
Papijcomc dice il Fiorentino^nó poflbno 
vdiicconfcffic)ni j ma jiicc iJmedcrsimo, 
Fiorentino , che fc in f-ilcafo udiflfcro pii . 
i^conrersionc fcuza hccnza de Tuoi prò 
piii rupeiiori\,valciebbcra{Io!wtione , an 
cora che efsi^fai ebbero male , òc allega 
per ciò Pietro de Palude nel iiii. diftincl. 
xvii.q.iiii. 

Si dice appreflb,che parche per quel 
che Ci c già detto non si sia fatisfato alla 
queftione principale^ la cuale e quando 
chi dà la licenza non scmplicemeate>né^ 
affolutamentc diccchc coloro ^ aqua li si^ 
dn^si contefsino da chi si uos^liano^ma da 
perfona qualificata diccndojdoneo con 
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(io che 'fhi non fuflc deputato cofi, come 
fono li Rcjigìòfi , i quali r on fono a c a 
detti,© 1 chi erici non deputati , non folo 
non dcucno.ma ne anco polTono aflbUiei 
re.fc bene per vigore delle bolle fono eie . 
tS,5c fe aflbluono,potCfXio dire che \*i(Co 
lutionc non vagha^Eìpeichc communc- 
mcntc le bolle dicono che il Confcfs<>rc 
fìì idoneo,& qucfta parola qualche ccifà 
bifogna che opéii>dcueno molto bene an 
wci tire i Sacerdoti di non fi mettere a fa» 
IC quél che non poffonó. 

SECONDO PVBBIO. 

« 

SE effcndo riuocata la bolla in Roma» 
le fi leui in modo la fua forza ,& uigc» 
ré che eh; non lo fnpendo la piglì,n5 gli 
\Ool:ano i pe» Joni.Ri'ponJorio i Dotto 
li nel tap i.dc c6cef.pr£be.& Gcminiana 
rei medcfimo luogo. che talis indulgcn- 
tia ualct quo ad vfque cerrificati fuerint 
jlh,quibus conccfla eft,in fc diaa rèuocs 
tPonc non efletclaufula decreti irritantis ^ 
Ycl quid fimilc,per quod expreflc appare 
rct de voluntate Pape contrari. Ita quod 
ucllet quod a die rcuocationis , non am" 
plius valcrct , quod tamen ccmmunitet* 
nonnt, • 
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SB un Keligioro cftl noftro ordintjchc 
v ene da altra prouincia potrebbe in 
ciucila douc ari iua edere afloluta. Alche 
die amo^ che quanto alle cenfure e concef 
fo che h prouinciali luftodi pofi[ono,5t 
anco per la cummunìcatione de pnuik- 
gii de predicatori, il raedcfinio pofTono 
C5uardiani,& medefimamehrè nella difpc 
fati cnc ancora dcli'incorfo per le dcuc 
cenfure. 

Ma quanto alirpeccati^diremo a fimili 
quel che dicono i Dottori marsime Ange 
lo^pnrlando generalmente de itincianti* 
bus,che li Religiofi'cnminando con licen* 
za,fl pofì'ono confcflarc ^ S< tnciuinc::rc^ 
scinde che per qi efto fia loro (lata licen- 
za. Imperò quanto allicafi rpctialmen- 
te nferuati alli miniftn^par che non pof- 
fànoefiTcrne aflbluti>fe non hanno à ciò 
efprefTa licenza > Saluo fé diceflimo che 
poi che communemcnte quefto fi fa con 
gli Apoftati>& li Prelati fuperiori lo fan- 
no, &toIerano ^parche Caloro concef- 
fo . Di quefto modo pare che po- 
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«juarjto alli cafi iifctuati 3 fc in fraudc , o 
fo-to tal confi<Ìenzaqualch*vno commct 
ttdc peccato per confeffarlo , fuori della 
Tei VrouinciaXa Venta c che perche alcu 
no Ca da vn*altro aflbluto fenza l'autorità 
<Jel Tuo ProuintialcjO che fia udito in con 
i crsione chi uà attorno fenza licenza^! gui 
ù di A portata, io non ne tiuouo autorità, 
V4 altra cofa funilc. Onde tengo ciò per 
diibbiofo A bifognarcbbe, che Me di» 
chiarato dal Capitolo generale. 

. '• • ' 

i ■ 

qvARTO DVBBIO. 

SI (dimanda fei Frati mendicami pof- 
Icno confcfsarc.Al che fi rifponde di 
fwm-^ quelli,chc fono inftituiti A deputa 
ti a ciò da loro fupcrioriA prcfeniati alli 
Dioc^fani dcUi loro Vcfcouati>douc haa 
no da confcflTarc. 
' Et colui che farà prefcntato iu vnVc- 
fcoi:ato,ufcra di quefta prcfcntarione , & 
gii durerà mentre che viue/c ben poi fa- 
xa deputato a un'altra dioccfc ,toniando 
ajia prima,ma quella prcfentatione non 
uale pm che per qiicl ^Vefcouato doue fi 
f^ce,onde fubitoche fi trotiara in un'altro 
bifogna che fia prefcntato , & fc in cento 
fuiTcjin tanti bifogna che fia il mcdcfi- 
mo . Et il dire il contrario c errore ma- 
nifcHo con la Clementina Dudum, • 

^^^^^ 

Et 
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Et quefta prcfcntationc , non la può far- 
fc non il Prouincìalco alrri di Tua fpctia 
le autorità.ondc farta ahramcntcnon va 
. 'Icrà nulla,& le còfcfsioniA ailblutioni, 
• che fi faccfTcro oofi , farebbero di nefllia 
. -'Valore/aluo Ce il Vcfccuo non, dica che 
l'ammette come Ce qiicfto & tutto quello 
.<ht fi contiene in iure fuiVc ofieiuato in- 
tieramenté,5c odiofle le confefsioni per 
vigore di bollcoucro con licenza dei prc 
te parochianó,o d'altro fupériorc di colo 
rcchc fi uogliono confciTare dal frarc. 
L'altre cofc ,chcin quéftaprc/cntationc, 
fi deuono o(Icruare,veggAk chi vorià nel 
le Summc,ncll'Angclinaj& cofi dclli cafi 
nelli quali poflTono a^bluere* 

* 

Traftatulus irte fuit compilatus in con 
ucntu fratrum Minorum propc oppidum 
de larandiila ProUincia; Angclorum per 
qucdam Rcligiofum pix'dicli Conuent.'.s 
Anno domini Millefimo quingcntefimo 
trigefimdfexro,ad laudcm & gloiiam. Do 
mini noftri lesu Chrifti , eiufdemq-, virgi- 
nis Matris.ac bcaiifsrai Patris aniìn Fraii 
cii'ci.' 
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dcrationi\& capito lische nel pi cfcn 
te libro fi contengono. 

IL prologo a carré. ,i 
Corifidcrarioric prima. nella quale fi^ii 
chiara quel che fignifica q jcfto nome 
. Indulgenza jO quel che voglia d^r^>d4« 
re Indulgenttc o perdoni. 4 
Confidcrationc ieconda, nella quale fi di 
chiara dìc cola e il debito, o la penarla 
quale fi (atisfà per le Indulgenze ,la^ 
quale per edcr lunga fi diuidc in cap. 
nel primo de q^ah lì mette come colui 
che pecca mortalmétc icorre, o cafcai 
due debiti,5c il mo lo,che fi: ne libcra.y 
Capitolo Secondo. Perche cofa lì perdo- 
na la pena fatta già temporale , dopc> 
che fi è perdonata la colpa. 6 
* Capitolo terzQ,Qjiale 3c guarita ha daTf 
fere la penitenza ,chc il Sacerdote im^ 
ponga al pefiitcnre, \ ^ 7 

^Capitolo quarto . Quel che fuccc da dal 
non imponerfi la peuitcrizanci ino lo 
già det- o. t 
Capitolo quinto. Se il confciTorc può ri- 
mettere cofa alcuna della pena dcb ta 
per il peccalo al penitente. 1 1 

Capitolo firilo.che vuol diie.che bora le 
pt*nire,oze fono arbirratte>2c come s^a 
tendono li Canoni pcnitcntiali, 14 
Capitolo/etrimOyPcrche nelli Canoni il 
pofcro unto rigoiofc pcAiitcnze. 
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Capitolo ottauo,Chc cofa fpctiali^cnt/e« 



più in qucfto tcnipo>chc in altre dette 


aibitrariej 






17 


Capitolo nonOidouc li conclude 


che co- 


fa fi rimetta per le indulgenze. 






Cófide. j^Uclla grauczia delle pcng, 19 
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dclPindulgenze, ri 

Confideratione quinta , CJhc il negare il 
ualorc delie Indulgenze c hcrefia. zt 

Confideratione fcftailaquale dichiara che 
. cofa è il TcforOjdi douc fi cauano l'in 
dulgcnze o perdoni. i ^ 

Confideratione fettimarA chi s^appariic 
ne Tautorit^ di cotTimunicare^ o diftri- 
buirc il detto Tefoio, 14 

Confidcrauonc ottaua>Se li prelati delie 
Religioni o Collegii /Ecclcfiaftici pof 
fono concedere perdoni. 16 

Confideratione nona,Sc ci è ncccflaria Ja 
caufa^^ quale ha da eflcre pei che va- 
gliano l*indulgenzc.o perdoni. 1 9 

Articolo rccondo>Se tra 1 perdoni ha da 
cflerpiopoitione » & vguali^àA quel 
che fifa & dà jcr iUA bagnili!. 31 

ConfiutridtlTone decimi Se chi concdci 



CondJcrationc duodecima, perclic ne j 
tepi paflatl fi fece fanto poco cafo del 

l'indulocnzc. ' " 

Conf^Herationcdcciinatcrza,c>c r anime 

del Puraatoiio per mezzo dcirinaui- 
gcnzc poflbno eltr r liDcratc. ^ 

Coniidcrationc xiiii.Sc rindulgai-M pie 
naria leua tutto ildcbito>b nò. 4f 

Confidcrationc decima qui ita,Sc coloro 
i qual i hanno bollc.5c ftculrà che ncl- 
Particòlo della morte polTa loro cflcr 
cottccfTa indulgenza plcnaria,uanno fi» 
b;to in cielo,ò in Purgatorio, f o 

Coafidcrationcdccimafeda. Che fonnj 
fi ha da olTcruare ncll'aflblutione. j j 

Confidcratione decimafcttima,Ia forma, 
che fi ha da offcruarc neli'afiblutionc 
facramcntalc delli peccati. i7 

Confideratìone decimaottaua , la forma 
della concelTionc dell'indulgenza ptc 
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Confiderarionedccimanona.Dellaìndul 
gcnza plcnaiia nclì'aincolo della 

morte. , 

Confideratione ui'gcfima , Che ligmhclii 

per modumfulFraaii. 7^ 
C onfideratìone vigeliuia prima > TrartaU 

di vna dimanda circa le t)o> le, ^ 7I 
Confiderariopcuisefima fecoda. Come 

s^i ntendc la clausola pQUan< ite ooiig~ 

circa la cópofitionc de beni incerti. 7^ 
Alcuni dubbii,& le nlpo^tc di clsj^ • 



